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Mentre il G20 rimane diviso Papa Francesco indica nuovamente la strada da seguire

Pace senza barriere
Senatori statunitensi propongono un ultimatum alla Siria per evitare l’intervento armato

SAN PI E T R O B U R G O, 6. «La pace è
un bene che supera ogni barriera,
perché è un bene di tutta l’umani-
tà». Con questo tweet diffuso attra-
verso l’account @Pontifex, e con un
altro che contiene l’invito ai giovani
a unirsi a lui nella preghiera, Papa
Francesco è tornato stamani a solle-
citare l’impegno per la pace in Siria.
Il nuovo appello del Pontefice giun-
ge nel momento in cui da San Pie-
troburgo, dove sono riuniti i leader
mondiali, non trapelano notizie circa
una comune determinazione a favore
di una soluzione negoziale della crisi
siriana.

Sempre oggi, in un intervento a
margine del G20, il segretario gene-
rale dell’Onu, Ban Ki-moon, ha ri-
badito che un’azione militare «av-
ventata» in Siria potrebbe causare
«serie e tragiche conseguenze» e
portare «a ulteriori violenze setta-
rie». Ieri, Ban Ki-moon aveva sotto-
lineato di aver accolto «con favore
l’appello del Papa per una pace in
Siria fondata sul dialogo e sui nego-
ziati, e il suo appello per una gior-
nata di preghiera e digiuno per la

Siria. Questi gesti possono dare un
contributo importante e utile alla
pace».

Nella città russa è arrivato anche
l’inviato per la Siria dell’Onu e della
Lega araba, Lakhdar Brahimi, impe-
gnato nel tentativo di rilanciare la
conferenza internazionale sulla Siria,
la cosiddetta Ginevra 2. Per la con-
ferenza si erano spesi, oltre all’O nu,
i Governi di Mosca e di Washin-
gton, oggi invece profondamente di-
visi sulle strategie riguardo alla crisi
siriana. Durante la cena di lavoro di
ieri tra i leader del G20, che il presi-
dente di turno Vladimir Putin ha
voluto che fosse dedicata alla que-
stione, non sono emersi cambiamenti
di posizione. La maggioranza dei
partecipanti ha ribadito che serve
una risposta politica, mentre il presi-
dente statunitense, Barack Obama,
non ha trovato nuovi consensi a un
intervento armato punitivo contro il
Governo del presidente siriano,
Bashar Al Assad.

Per il capo di Stato cinese, Xi Jin-
ping, l’unica soluzione possibile è
quella politica. Sulla stessa linea si
sono espressi i responsabili delle isti-
tuzioni comunitarie europee, il presi-
dente del Consiglio, Herman Van
Rompuy, e quello della Commissio-
ne, José Manuel Durão Barroso, pur
nella condanna dell’uso «cinico»
delle armi chimiche. Anche il grup-
po dei Paesi emergenti, il cosiddetto
Brics (Brasile, Russia, India, Cina e
Sud Africa) è contrario a un inter-
vento armato, non solo per i pericoli
per la pace, ma anche per le conse-
guenze «estremamente negative»
sull’economia mondiale. All’interno
del G20, pronti a sostenere un’op era-
zione militare restano, oltre al re
saudita Abdallah, Australia, Turchia
e Francia.

Obama attende la riapertura del
Congresso, la prossima settimana,
per ottenere il via libera alla mozio-
ne che ha presentato per avviare l’in-
tervento armato in Siria. Proprio ie-
ri, però, due senatori democratici,
Joe Manchin della West Virginia, ed
Heidi Heitkamp, eletta nel North
Dakota, hanno presentato un’altra
bozza di risoluzione in base alla
quale gli Stati Uniti garantirebbero
45 giorni al Governo di Damasco
entro i quali sottoscrivere la messa al
bando delle armi chimiche (la Siria
non ha mai firmato il trattato inter-
nazionale in merito), trascorsi i quali
scatterebbe l’azione militare.

Per fermare la strage silenziosa nel Mediterraneo

La saggezza
delle leggi del mare

di GA E TA N O VALLINI

I l mare ha le sue leggi. Quelle
non scritte sono radicate nel
cuore di quanti sul mare e del

mare vivono. E la legge più impor-
tante è anche la più semplice: se
qualcuno è in difficoltà bisogna
soccorrerlo. Perché in mare non
esistono stranieri, ma solo uomini,
persone. È stato sempre così. Lo
sanno i vecchi marinai e i pescato-
ri, che conoscono il valore della so-
lidarietà, soprattutto quando
quell’immensa distesa d’acqua da
fonte di vita diventa improvvisa-
mente pericolo incombente.

Non è un mare vasto il Mediter-
raneo, ma per chi vi si avventura a
bordo di imbarcazioni fatiscenti
appare come una sterminata barrie-
ra, e le sue coste luogo di respingi-
menti anziché approdo sicuro e ac-
cogliente. Quel mare nostrum —
cioè di ogni popolo che di esso ha
vissuto e ancora in parte vive gra-
zie a pesca, commerci e turismo, e
che ha contribuito a costruire storia
e identità culturale dell’occidente —
oggi sembra una frontiera invalica-
bile, che divide non solo continen-
ti, ma mondi timorosi di incontrar-
si. Per la verità, ad aver paura è so-
prattutto quella parte di mondo
che, stretta tra crescente denatalità
e fame di mani pronte a lavori che
nessuno vuol più fare, meno avreb-
be da temere e molto da guadagna-
re. Ma l’Europa, che pure si dice
aperta, vista dall’altra parte del ma-
re appare spesso come una inespu-
gnabile fortezza.

A differenza della gente — p ro n -
ta a fare generosamente la sua par-
te senza condizionamenti, come di-
mostrato dagli abitanti di Lampe-
dusa che ben conoscono le leggi
del mare — la legislazione, malgra-
do promesse e buone intenzioni
dei politici, lascia pochi spiragli a
quanti bussano alle porte e non
riesce a contrastare con efficacia il
vergognoso traffico di esseri umani
che Papa Francesco ha definito «la
schiavitù più estesa in questo ven-
tunesimo secolo», e con esso la si-
lenziosa strage di uomini, donne e
bambini che si consuma sul mare.

Non a caso il Centro Astalli di
Roma ha scelto per la campagna di
sensibilizzazione in occasione della
giornata mondiale del rifugiato lo
slogan «Il mare unisce, la terra
non divida». L’obiettivo è evitare
nuovi lutti, ma anche rendere l’Ita-
lia — e soprattutto un’Europa che
troppo spesso sembra lavarsi le ma-
ni di fronte a questo dramma —
luoghi dove il chiedere asilo non
sia una corsa a ostacoli, ma un per-
corso agevole, e dove accoglienza e
integrazione siano garantiti a chi
fugge non solo da guerre e perse-
cuzioni, ma anche da povertà ed
emarginazione. Non basta, dunque,
stipulare accordi con i Paesi di par-
tenza, ma occorre costruire canali
umanitari accessibili e sicuri, e ren-
dere più semplici i controlli. So-
prattutto, bisogna uscire dalla logi-
ca dell’emergenza continua, met-
tendo a punto strategie e interventi
di ampio respiro.

Non si deve giocare al ribasso,
limitandosi a soddisfare i requisiti
minimi di un’accoglienza dettata
dalla fredda burocrazia e dal popu-
lismo, ma puntare a coinvolgere le
culture e le religioni. In questo
modo l’accoglienza potrà essere
trasformata in ospitalità, arginando
il dilagare di quella globalizzazione
dell’indifferenza di cui ha parlato il
Papa a Lampedusa. Si tratta di far
sì che, per altri, possa realizzarsi il
sogno infranto della profuga siria-
na di 49 anni, stroncata da un ma-
lore a bordo del barcone sul quale
si era imbarcata, in fuga dalla guer-
ra, con i due figli e il marito, che
ha generosamente acconsentito a
donare i suoi organi, salvando così
tre italiani. O quello dell’egiziano
Moharan, annegato con altri cin-
que immigrati, a pochi metri dalla
costa siciliana nel quinto tentativo
di sbarco in dieci anni. Ma si tratta
anche di offrire un futuro certo a
chi è riuscito ad arrivare, come la
piccola Nadha, figlia di profughi
siriani, nata sul mare e approdata a
Siracusa dopo una traversata dura-
ta una settimana.

Chi ha responsabilità politiche e
di governo, prima di legiferare ri-
cordi queste storie. Si possono co-
niugare accoglienza e legalità. Sen-
za dimenticare la saggezza racchiu-
sa nelle leggi del mare.

L’interno di un’abitazione distrutta a Deir el-Zor (Reuters)

Udienza al presidente
dello Stato Plurinazionale di Bolivia

Attaccata dai ribelli
la città simbolo

dei cristiani siriani

DA M A S C O, 6. Un attacco del grup-
po ribelle Jabhat al Nusra, prece-
duto da un attentato suicida di un
militante che si è fatto esplodere
nei pressi di un posto di blocco
dell’esercito, è stato sferrato ieri
contro la cittadina di Maalula, una
cinquantina di chilometri a ovest
di Damasco, considerata il simbo-
lo della presenza cristiana in Siria.
Secondo fonti dell’opposizione si-
riana a Londra, dopo qualche ora
di combattimenti i miliziani isla-
misti si sarebbero impadroniti del-
la postazione. Fonti sul posto con-
tattate dall’agenzia Misna riferi-
scono invece che l’esercito siriano
ha respinto l’attacco. Non è stato
finora possibile verificare la notizia
di un incendio e del saccheggio
della chiesa di Sant’Elia.

Arroccata a 1400 metri di altez-
za sulle montagne a ovest della
capitale, Maalula (significa «l’ele-
vata») ospita i monasteri di San
Sergio e Santa Tecla ed è una
delle principali mete di pellegri-
naggi cristiani. A Maalula vive
l’unica comunità al mondo, circa
3.500 persone, che parla ancora
l’Aramaico, la lingua di Gesù.

Obama cerca di rassicurare i presidenti di Brasile e Messico sulla vicenda del Datagate

Tensioni americane

Nella mattina di venerdì 6 settembre Papa
Francesco ha ricevuto in udienza, nel Pa-
lazzo apostolico vaticano il presidente del-
lo Stato Plurinazionale di Bolivia, Juan
Evo Morales Ayma, il quale ha in seguito
incontrato il cardinale Tarcisio Bertone,
segretario di Stato, accompagnato dall’ar-
civescovo Dominique Mamberti, segreta-
rio per i Rapporti con gli Stati.

Nel corso dei colloqui, che si sono svol-
ti in un clima di cordialità, ci si è soffer-
mati sulla situazione socio-economica e re-
ligiosa del Paese, come pure su altri temi,
quali la lotta alle disuguaglianze sociali e
alla povertà.

In seguito si è fatto riferimento al deci-
sivo contributo della Chiesa cattolica in
Bolivia nell’ambito dell’educazione, della
sanità, del sostegno alle famiglie e dell’as-
sistenza ai bambini e agli anziani.

Nella prospettiva della cultura dell’in-
contro si è convenuti sull’importanza di
buone relazioni tra la comunità ecclesiale
e lo Stato, soprattutto su temi di comune
interesse a servizio dell’intera Nazione.

Infine, si è parlato della situazione in-
ternazionale e, specialmente, della promo-
zione della pace in Siria e in Medio
O riente.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua
Eminenza Reverendissima il Si-
gnor Cardinale Angelo Bagna-
sco, Arcivescovo di Genova
(Italia), Presidente della Confe-
renza Episcopale Italiana.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Juan Evo
Morales Ayma, Presidente dello
Stato Plurinazionale di Bolivia,
e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza il
Professor Andrea Riccardi, Fon-
datore della Comunità di
Sant’Egidio.

SAN PI E T R O B U R G O, 6. Alle diver-
genze sulla questione siriana e su
diversi altri punti dell’agenda del
vertice del G20 a San Pietroburgo
si affiancano le tensioni tra Stati
Uniti e altri Paesi, in particolare il
Brasile e Messico, in relazione alla
vicenda del cosiddetto Datagate,
l’attività di spionaggio della Natio-
nal Security Agency (Nsa) statuni-
tense sui Paesi alleati — c o m p re s e
le comunicazioni personali dei loro
leader — fatta emergere Edward
Snowden, che ha passato i docu-

menti al giornalista statunitense
Glenn Greenwald.

Secondo quanto riferito stamani
da Ben Rhodes, viceconsigliere del-
la Casa Bianca per la sicurezza na-
zionale, il presidente Barack Oba-
ma ha avuto in margine al G20 in-
contri bilaterali con i capi di Stato
brasiliano, Dilma Rousseff, e mes-
sicano, Enrique Peña Nieto. Con
entrambi Obama avrebbe cercato
di allentare le tensioni, impegnan-
dosi a «continuare a lavorare» con
Brasilia e Città del Messico.

Rousseff ha bloccato i preparati-
vi per una visita di Stato a Washin-
gton in programma per il 23 otto-
bre e, secondo fonti diplomatiche
brasiliane, minaccia di annullarla
definitivamente se non riceverà
pubbliche scuse per l’accaduto. La
stampa brasiliana sostiene che il
Governo avrebbe dato tempo fino
a oggi agli Stati Uniti per fornire
una spiegazione scritta di quello
che l’Nsa stava spiando nelle co-
municazioni personali di Rousseff.
A questo proposito, Rhodes ha
detto che Washington lavorerà per
risolvere la questione attraverso
«canali diplomatici e di intelligen-
ce».

Nel frattempo, è stato annuncia-
to un avvicendamento nell’amba-
sciata statunitense a Brasilia. Tho-
mas Shannon lascia oggi il posto a
Liliana Ayalde, ex ambasciatore in
Paraguay, nominata da Obama nel
giugno scorso. Shannon è stato no-
minato ambasciatore in Turchia.

Peña Nieto, da parte sua, ha
chiesto a Obama di aprire un’in-
chiesta sulle attività di intercetta-
zioni della National Security Agen-
cy ai suoi danni e di punire i re-
sp onsabili.

Sulle accuse alla Nsa, sempre da
San Pietreoburgo, c’è stato anche
un durissimo giudizio del gruppo
dei Paesi emergenti, il cosiddetto
Brics (Brasile, Russia, India, Cina
e Sud Africa). Dopo una riunione
informale del Brics, Dmitri Peskov,
portavoce del presidente russo Vla-
dimir Putin, ha dichiarato che le
attività di spionaggio dell’agenzia
statunitense sono assimilabili al ter-
ro r i s m o .

L’armistizio dell’8 settembre
nel diario
di Gabrio Lombardi

Là, oltre la linea
è l’Italia che risorge
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Dalla Conferenza dei Paesi dei Grandi Laghi

Ultimatum
ai ribelli congolesi

del Nord Kivu

Strage attribuita ai fondamentalisti di Boko Haram nello Stato nordorientale del Borno

La Nigeria sprofonda
in una violenza incontrollata

ABUJA, 6. Il nord-est della Nigeria
sprofonda sempre più in una violen-
za che il dispiegamento dell’e s e rc i t o
non riesce a controllare. Una nuova
strage attribuita a miliziani del grup-
po di matrice fondamentalista isla-
mica Boko Haram c’è stata ieri nella
città di Gajiran, a 85 chilometri da
Maiduguri, la capitale dello Stato
del Borno, che di Boko Haram è la
principale roccaforte. Secondo quan-
to raccontato da abitanti del posto,
«uomini armati si sono mascherati
da commercianti in un mercato e
hanno aperto il fuoco, sparando
all’impazzata sulla gente, uccidendo-
ne una quindicina».

Quello di ieri segue altri massacri
compiuti da Boko Haram nelle ulti-
me settimane, sempre nel Borno,
uno dei tre Stati, con lo Yobe e
l’Adamawa, dove da mesi è in vigore
lo stato d’assedio proclamato dal
presidente nigeriano Goodluck Jona-
than, che ha inviato l’esercito per
un’operazione contro il gruppo isla-
mista. Le ultime due stragi c’erano
state durante lo scorso fine settima-
na. Nella prima erano stati uccisi 14
pastori nomadi, mentre nell’altra so-
no caduti in un’imboscata 24 civili
arruolati in milizie locali di autodife-
sa, che sostengono l’offensiva del-
l’e s e rc i t o .

Per le azioni contro il presidente e il vicepresidente

Il Parlamento kenyano chiede l’uscita
dalla Corte penale internazionale

NAIROBI, 6. Il Parlamento kenyano,
riunito in seduta di emergenza, ha
approvato ieri una mozione per
chiedere l’uscita del Paese dalla
Corte penale internazionale (Cpi).
Come riferisce la Bbc, la relativa
legge dovrà essere presentata entro i
prossimi 30 giorni. La Cpi ha accu-
sato il presidente Uhuru Kenyatta e
il vicepresidente William Ruto di
crimini contro l’umanità in relazione
alle violenze che fecero seguito alle
contestate elezioni del 2007. Negli
scontri morirono oltre mille persone
e altre 600.000 furono costrette ad
abbandonare le loro abitazioni.
L’inzio del processo contro il vice
presidente Ruto è previsto all’Aja
per la prossima settimana. La Corte
penale internazionale ha fatto sape-
re che entrambi i procedimenti an-
dranno comunque avanti, anche se
il Kenya decidesse di abbandonare
l’organismo. Kenyatta e Ruto nel
2007 si trovavano su fronti politici
opposti, ma in occasione delle ele-
zioni dello scorso marzo hanno for-
mato un’alleanza che oggi consente
loro di controllare il Parlamento.
Entrambi negano le accuse della
Cpi. La mozione per l’uscita del
Kenya dalla Cpi è stata presentata
dal leader della maggioranza, Adan
Duale, che chiede al Governo di
agire immediatamente per ritirare il
Paese dallo Statuto di Roma che
istituì la Corte.

Nominato
il nuovo premier

del Mali

BA M A KO, 6. Il nuovo primo mini-
stro del Mali è un esperto di finan-
za internazionale: Oumar Tatam
Ly, 49 anni, è stato nominato ieri
alla guida del Governo dal presi-
dente Ibrahim Boubacar Keïta,
all’indomani della sua investitura.
La scelta del neo capo dello Stato
è stata accolta con sorpresa, ma so-
prattutto come un segnale di cam-
biamento a Bamako, dopo una
transizione politica di 18 mesi e
una crisi armata col nord. Secondo
la stampa maliana, la nomina di un
tecnico alla carica di primo mini-
stro è emblematica della volontà di
Keïta di rilanciare l’economia na-
zionale e di porre fine agli sprechi
finanziari nella gestione dello Sta-
to. Nato e laureato in storia ed in
economia in Francia, Oumar Ta-
tam Ly non è affiliato ad alcun
partito e non ha mai ricoperto in-
carichi ministeriali. Ha lavorato al-
la Banca mondiale, quindi alla pre-
sidenza maliana sotto Alpha Ou-
mar Konaré, dal 1992 al 1994, per
poi andare alla Banca centrale dei
Paesi dell’Africa occidentale.

In rialzo le stime sulla crescita

Dalla Bce sostegno
all’economia

Nap olitano
sull’eventualità

di una crisi
di governo

ROMA, 6. Il presidente della Re-
pubblica italiana, Giorgio Napo-
litano, non sta prendendo in
considerazione alcun provvedi-
mento in vista di una crisi di
governo. In una nota ufficiosa,
rilanciata giovedì sera dalle
agenzie e poi dagli organi di
stampa italiani, il Quirinale pre-
cisa che il capo dello Stato
avendo già messo in massima
evidenza che l’insorgere di una
crisi precipiterebbe il Paese in
gravissimi rischi, conserva fidu-
cia nelle dichiarazioni di Berlu-
sconi in base alle quali il Gover-
no continua ad avere il suo so-
stegno. Dunque, «Napolitano
non sta studiando o meditando
il da farsi nel caso venga aperta
una crisi».

Nel primo pomeriggio di lu-
nedì la giunta per le Immunità
del Senato comincerà la discus-
sione sull’eventuale decadenza
di Silvio Berlusconi dalla carica
di senatore, a seguito della sen-
tenza definitiva, confermata dal-
la Corte di Cassazione, nella
quale è stato condannato per
frode fiscale.

Nel 2012 i contagi diminuiti dell’81 per cento rispetto al triennio precedente

Successi nella lotta alla polio in Africa

KA M PA L A , 6. La Conferenza inter-
nazionale dei Paesi dei Grandi La-
ghi, riunita nella capitale ugandese
Kampala, ha rivolto ieri un ultima-
tum ai ribelli del Movimento del
23 marzo (M23), tornati all’offensi-
va in Nord Kivu, la regione orien-
tale della Repubblica Democratica
del Congo, a «porre fine a ogni at-
tività militare». All’M23 e al Go-
verno di Kinshasa si chiede di ri-
prendere entro tra giorni i negozia-
ti nella stessa Kampala per conclu-
derli al massimo entro due settima-
ne. I colloqui di Kampala, avviati
lo scorso dicembre, sono bloccati
da settimane e finora non hanno
portato ad alcun accordo.

In merito alla brigata di inter-
vento della Monusco, la missione
dell’Onu in territorio congolese,
che in questi giorni ha sostenuto
l’esercito congolese, i capi di Stato
e di Governo della regione hanno
auspicato che «continuino ad eser-
citare una pressione costante sul-
l’M23 e su tutti i gruppi armati che
pullulano in Nord Kivu», a comin-
ciare dai miliziani huto rwandesi
delle Forze democratiche di libera-
zione del Rwanda (Fdlr), riparati
oltre frontiera dopo il genocidio
dei tutzi in Rwanda del 1994. Da
quasi un ventennio, le Fdlr sono
protagoniste di violenze nell’a re a .

Secondo molti osservatori, l’esito
del vertice rappresenta un successo
dell’azione della rappresentante
speciale delle Nazioni Unite nella
regione dei Grandi Laghi, l’ex pre-
sidente irlandese Mary Robinson,
che nei giorni scorsi aveva auspica-
to una soluzione politica al conflit-
to. Più critica è invece la stampa
congolese, che insiste soprattutto
sulle zone d’ombra dell’app ello
giunto da Kampala: il futuro dei
negoziati rimane incerto, così come
quello dell’M23, ancora tutto da
delineare. Alla vigilia del vertice di
Kampala, il governatore del Nord
Kivu, Julien Paluku, aveva dichia-
rato che la popolazione non vuole
un semplice cessate il fuoco, ma il
disarmo e lo scioglimento della ri-
bellione dell’M23, formata da ex
guerriglieri che a suo tempo, ap-
punto il 23 marzo di tre anni fa,
firmarono un accordo di pace con
il Governo di Kinshasa e furono
incorporati nell’esercito, salvo poi
disertare in massa, denunciando
violazioni dei patti. Molti osserva-
tori dubitano che i ribelli possano
di nuovo essere integrati politica-
mente e militarmente nell’Ammini-
strazione e nell’esercito congolese,
in uno scenario al quale la popola-
zione del Nord Kivu è fortemente

ostile. Soddisfatto delle conclusioni
del vertice si è invece detto da
Kinshasa il portavoce del Governo,
Lambert Mende. «Sappiamo tutti
che una guerra si conclude sempre
su un tavolo negoziale», ha detto
Mende, denunciando peraltro «tut-
ti quei tentativi di farci perdere
tempo per dare modo all’altra par-
te di continuare a saccheggiarci e
asservirci». Le dichiarazioni del
portavoce governativo sono un ri-
ferimento neppure velato alle accu-
se mosse da Kinshasa a Rwanda e
Uganda di sostenere i ribelli.

Il leader dell’M23, Bertrand Bi-
simwa, ha assicurato che «la nostra
delegazione si trova già a Kampala
ed è pronta a negoziare immediata-
mente con Kinshasa appena la ri-
chiesta verrà trasmessa al mediato-
re», il presidente ugandese Yoweri
Museveni.

A Kampala, non è stato chiarito
se ci sia stato un colloquio tra il
presidente congolese, Joseph Kabi-
la, e quello rwandese Paul Kagame.
Un comunicato rilasciato dalla pre-
sidenza congolese ha smentito
quanto annunciato da fonti ugan-
desi in base alle quali Kabila
avrebbe incontrato «da solo» Ka-
game, facendo slittare l’inizio della
riunione. Un villaggio attaccato da Boko Haram (Afp)

Uhuru Kenyatta all’esterno della Corte penale internazionale (LaPresse/Ap)

FRANCOFORTE, 6. La Banca centra-
le europea mantiene l’impegno a
tassi stabili o in calo nei prossimi
mesi, ed è anzi pronta ad agire se
necessario, ad esempio se un inter-
vento militare o il precipitare degli
eventi in Siria dovesse destabilizza-
re i mercati. Al termine del consi-
glio dei Governatori svoltosi ieri
Francoforte ribadisce quindi il pro-
prio sostegno alla ripresa dell’eco-
nomia reale: questo significa più
investimenti, più fondi per le fami-
glie, le piccole e medie imprese.

La ripresa c’è: le nuove stime
della Bce danno il pil dell’e u ro z o -
na in calo dello 0,4 per cento que-
st’anno, meglio del meno 0,6 indi-
cato tre mesi fa, e in rialzo dell’un
per cento il prossimo (contro il
precedente più 1,1), con l’inflazione
che si raffredda dall’1,5 del 2013
all’1,3 per cento del 2014. Tuttavia
il presidente Mario Draghi è anco-
ra «molto, molto cauto» mentre
dal vertice del G20 arriva l’invito a
stimolare ulteriormente la crescita e
l’occupazione con misure «più mi-
rate». Molte le incognite, con al
centro la crisi dei debiti, il settore
bancario sotto stress e la correzione
dei bilanci di Italia, Spagna, Porto-
gallo, Grecia, Irlanda, e la recessio-
ne che arriva fino in Olanda.

Dopo che il consiglio della Bce
ha deciso di mantenere i tassi fermi
al minimo storico dello 0,5 per
cento, nella successiva conferenza
stampa Draghi ha dedicato buona
parte del tempo a rassicurare i mer-
cati sulle linee direttrici introdotte
a luglio, a ribadire con forza l’im-
pegno senza precedenti per una
politica monetaria che «manterrà i
tassi ai livelli attuali o inferiori a
lungo». Accanto alla politica mo-
netaria la Bce continua a studiare
interventi per le piccole e medie
imprese: Draghi promette una ri-
sposta entro fine anno. Inoltre, se
dovesse emergere la necessità di
nuovi aiuti alla Grecia, si rendereb-
bero necessarie anche «nuove con-
dizioni» al Governo di Atene.

Mosse limate e studiate a tavoli-
no per spingere al ribasso i tassi di
mercato. E questo anche per mar-
care la distanza dalla Federal Re-
serve americana, che quest’autunno
dovrebbe al contrario cominciare a
dare una stretta agli acquisti dei ti-
toli di Stato, cioè la sospensione

del programma di aiuti all’econo-
mia. La exit strategy dell’istituto di
Washington mette sotto pressione
non solo l’euro, ma anche le eco-
nomie emergenti che al G20, guida-
te da Russia e Cina, hanno espres-
so «preoccupazione» per gli effetti
di un rallentamento troppo veloce.
I Brics si sono riuniti ieri a San
Pietroburgo per studiare un ap-
proccio comune ai molteplici temi
del G20, e in particolare alle politi-
che monetarie. In effetti, proprio
sul fronte monetario i Paesi del
gruppo hanno registrato negli ulti-
mi mesi gravi rallentamenti.

BR A Z Z AV I L L E , 6. I casi di poliovirus
selvaggio di primo tipo (Wpv1), la
forma più aggressiva di poliomielite,
sono diminuiti in Africa dell’81 per
cento nel 2012, rispetto ai dati del
triennio precedente. Il numero di
casi registrati è passato dai 691 del
2009 ai 128 dello scorso anno. Il ri-
sultato è stato comunicato ieri da
Margaret Chan, direttore generale
dell’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) all’apertura della 63ª
sessione del comitato regionale
dell’Oms-Africa, a Brazzaville, la

capitale della Repubblica del Con-
go. Alla sessione, che si conclude
oggi, partecipano i ministri della
Sanità di 47 Stati africani membri
dell’O ms.

Chan ha parlato di un «progresso
importante» nella lotta alla polio-
mielite che deve incoraggiare gli
Stati africani a «spingere la malattia
fuori dal continente». Secondo la
responsabile dell’Oms, nei prossimi
mesi lo sforzo di sradicare la polio-
mielite deve portare i Paesi africani
ad ampliare le campagne di vaccina-

zione, per arrivare dalla copertura
attuale del 70 per cento della popo-
lazione fino almeno al 90 per cento.

I successi recenti appaiono però
già messi in forse. Mentre ancora
tre mesi fa la Nigeria era l’unico
Paese del continente con ancora en-
demica la poliomielite di tipo Wpv1,
dallo scorso maggio, un’epidemia si
è manifestata nel Corno d’Africa,
con contagi, in molti casi mortali,
soprattutto in Somalia, ma anche in
Ke n y a .



L’OSSERVATORE ROMANOsabato 7 settembre 2013 pagina 3

Rialzo della tensione in Turchia

Bloccato il ritiro
del Pkk

AN KA R A , 6. Improvviso rialzo della
tensione in Turchia tra Governo e i
ribelli secessionisti del Partito dei
lavoratori del Kurdistan (Pkk), da
oltre trent’anni spina nel fianco di
Ankara. Il leader dell’ala politica
del Pkk, Cemil Bayik, ha infatti
annunciato ieri che i ribelli separa-
tisti hanno sospeso il ritiro dal ter-
ritorio turco verso l’Iraq settentrio-
nale, accusando il primo ministro
di Ankara, Recep Tayyip Erdoğan,
di non avere rispettato gli impegni

presi nella trattativa per una solu-
zione politica del conflitto del
Kurdistan. La notizia è stata pub-
blicata sulla stampa turca.

Bayik ha detto che il Governo
Erdoğan non ha avviato le iniziati-
ve concordate entro il primo set-
tembre, la scadenza limite indicata
dal Partito dei lavoratori del Kur-
distan, «che si ritiene ingannato»,
ha precisato. «Il Governo turco
non ha ancora agito. Questo dimo-
stra che non ricercano una soluzio-
ne. Interrompiamo il ritiro» ha uf-
ficializzato il leader dell’ala politica
dei ribelli. Una soluzione politica
del lungo e sanguinoso conflitto
del Kurdistan turco è negoziata da
fine del 2012 dal leader storico del
Pkk, Abdullah Öcalan, detenuto
nell’isola-carcere di Imrali, con
l’Esecutivo di Ankara.

In aprile i ribelli hanno iniziato
un ritiro dal territorio turco verso
le loro basi arretrate del nord
dell’Iraq, affermando che in cam-
bio il Governo di Ankara si era im-
pegnato a profonde riforme politi-
che, culturali e costituzionali in fa-
vore della popolazione curda.

Secondo un rapporto della com-
missione di indagine del Parlamen-
to turco, la lotta armata dei ribelli
secessionisti curdi — iniziata nel
1984 con l’obiettivo di ottenere l’in-
dipendenza del Kurdistan — a v re b -
be provocato complessivamente tra
le 35.000 e le 40.000 vittime, sud-
divise tra militari, sfollati e civili
appartenenti a varie etnie.

Dopo la fine degli anni Novan-
ta, i più sanguinosi, il Pkk — consi-
derato un’organizzazione terroristi-
ca dagli Stati Uniti e dall’Unione
europea, oltre che dalla Turchia —
ha modificato le proprie rivendica-
zioni, chiedendo una forte autono-
mia e un’amnistia per migliaia di
prigionieri, oltre alla possibilità di
partecipare alla vita politica della
Turchia. Nel 1999, Öcalan venne
arrestato in Kenya dopo diversi an-
ni di esilio in Siria. Condannato a
morte, nel 2002 il capo del Pkk si
vide commutare la pena nell’e rg a -
stolo, che sta scontando in regime
di isolamento nel carcere sull’isola
di Imrali, a sud di Istanbul. L’a r re -
sto di Öcalan non ha però mai fer-
mato la lotta armata.

Capitale blindata dopo l’attentato al ministro dell’Interno

Sul Cairo l’ombra del terrorismo
Nuove manifestazioni indette dai sostenitori di Mursi

IL CA I R O, 6. Massima allerta al Cai-
ro in un altro venerdì di tensione: il
fronte dei sostenitori dell’ex presi-
dente Mursi si prepara a scendere in
piazza per nuove manifestazioni di
protesta in tutto il Paese. Ma a surri-
scaldare il clima è stato anche l’at-
tentato di ieri contro un convoglio
di veicoli in cui si trovava l’auto che
trasportava il ministro dell’Interno,
Mohammed Ibrahim, che è soprav-
vissuto.

Il Cairo è oggi una città blindata:
i militari hanno dispiegato le loro
forze in vista soprattutto delle mani-
festazioni indette dai sostenitori di
Mursi. È infatti altissimo il rischio
di nuove violenze e scontri. Ieri circa
cinquanta membri dei Fratelli mu-
sulmani — dei quali Mursi è un
esponente — sono stati condannati al
carcere dopo essere stati arrestati a
seguito dei disordini delle scorse
settimane. E sul piano politico resta
aperta la battaglia sulla nuova Co-
stituzione, che prevede, tra l’altro, la
messa al bando della Fratellanza e la
riabilitazione degli esponenti del
precedente regime di Hosni Mu-
barak.

Ma ieri nella capitale egiziana è
tornato il terrore: un ordigno di 50
chilogrammi è esploso a pochi passi
dall’auto del ministro dell’Interno
egiziano. La deflagrazione ha causa-
to ventuno feriti. Immediata la con-
danna dei Fratelli musulmani e degli
altri partiti islamisti, che hanno par-
lato di «un atto di violenza atroce».
Il generale Abdel Fattah El Sissi, vi-
ce premier e ministro della Difesa,
ha puntato l’indice contro i terrori-
sti. «È stato un attacco vile, sono
dei codardi; questo è solo l’inizio di
una stagione di attacchi terroristici»
ha commentato il ministro Ibrahim,
poco dopo essere scampato all’atten-
tato. Tra i feriti dieci sono agenti e
militari — quattro di essi sono in
gravi condizioni — e 11 civili, tra i
quali anche un bimbo di sette anni e
una ragazza di 16, britannica di ori-
gine somala.

In serata il ministero dell’Interno
ha spiegato che le autorità stanno
considerando anche l’ipotesi che si
sia trattato di un attacco suicida.
«Non abbiamo memoria di attacchi
simili al Cairo nella storia recente
egiziana» sottolineano fonti della si-
curezza. Per questo — ha detto El
Sissi — «le forze di sicurezza e i mi-
litari egiziani saranno ancora più de-
terminati nella lotta al terrorismo e
alla criminalità».

La tensione resta altissima anche
nel Sinai e al confine con la striscia
di Gaza, il territorio controllato da
Hamas. Il Cairo sta infatti valutando
«l’imposizione di una zona cuscinet-
to di un chilometro lungo la frontie-
ra orientale con Gaza», secondo
quanto riportano fonti della sicurez-
za egiziana dopo l’attentato al mini-
stro dell’Interno. L’area sarà «disbo-
scata per evitare le infiltrazioni dei
terroristi». Intanto ieri le forze arma-
te egiziane hanno annunciato di aver
ucciso o ferito da martedì scorso 75
terroristi jihadisti in varie operazioni
antiterrorismo in tutto il Sinai. Lo
ha annunciato una fonte della sicu-
rezza egiziana citata dall’agenzia uf-
ficiale Mena.

Il luogo dell’attentato contro il ministro egiziano (LaPresse/Ap)

Il gruppo di mediatori ha gettato la spugna e sospeso ogni attività in attesa di un segnale positivo

Sempre più profonde le divisioni
tra Governo e opposizione in Tunisia

Sfortunato Pegaso
satellite

dell’Ecuador

QU I T O, 6. L’unico satellite messo in
orbita dall’Ecuador ha smesso di
funzionare ieri, appena un mese do-
po il suo lancio, dopo una collisione
con dei detriti di un vecchio razzo
russo. Lo ha annunciato l’Agenzia
spaziale ecuadoriana. Le operazioni
per cercare di recuperare il segnale
dal nanosatellite Nee-01 Pegaso si
sono concluse senza successo, ha
detto l’agenzia e non sembra che
verranno effettuati altri tentativi. Ciò
nonostante Pegaso, un cubo di dieci
centimetri e di 1,2 chilogrammi di
peso, fatto partire dalla stazione ci-
nese di Jiuquan il 25 aprile scorso,
resterà in orbita fino al 2023. La col-
lisione con il relitto spaziale russo è
avvenuta una settimana dopo l’invio
delle prime immagini da parte di Pe-
gaso. Il satellite era costato 80.000
dollari.

Seoul vieta
l’imp ort

di prodotti ittici
nipp onici

Manifestazioni nella capitale

Studenti cileni in piazza per la riforma dell’i s t ru z i o n e

Manifestazione studentesca a Santiago (Reuters)

SANTIAGO DEL CILE, 6. Decine di
migliaia di studenti hanno manife-
stato ieri nel centro di Santiago del
Cile per chiedere la riforma del si-
stema educativo. Il sistema scolasti-
co cileno, reputato il migliore del
Sudamerica, soffre tuttavia di pe-
santi disuguaglianze: solo gli stu-
denti che provengono da famiglie
abbienti possono accedere alle of-
ferte migliori. Inoltre, gli studenti
cileni pagano al sistema dell’educa-
zione il prezzo più alto dell’a re a
Ocse. Alcuni mesi fa il presidente
Sebastian Piñera aveva annunciato
un’iniezione di 158 milioni di dolla-
ri nell’educazione pubblica. Ma la
misura non è stata sufficiente.

Quest’anno la prima manifesta-
zione di protesta degli studenti ci-
leni contro il Governo si è tenuta
lo scorso giovedì 11 aprile, con una
marcia che ha coinvolto 150.000

persone secondo gli organizzatori,
80.000 secondo le forze dell’o rd i -
ne. L’8 maggio è stata convocata la
seconda mobilitazione nazionale.

In Cile — ricordano i commenta-
tori internazionali — il movimento
studentesco vanta un’antica tradi-
zione e una forte organizzazione.
Ogni istituto ha assemblee, dove
gli studenti possono votare le mi-
sure proposte di volta in volta; la
decisione che ne esce passa poi a
un forum in cui convergono le va-
rie federazioni studentesche del
Paese. Da qui nasce una posizione
unitaria. Ma gli studenti cileni si
sono contraddistinti anche per le
modalità con cui hanno espresso le
loro ragioni: anche se non sono
mancati episodi di violenza, questi
giovani hanno sempre manifestato
in maniera pacifica.

TUNISI, 6. È fallito il dialogo tra la
maggioranza di Governo tunisina e
l’opposizione. Ieri, la delegazione
dei mediatori, composta dai rappre-
sentanti dell’Ugtt, il principale sin-
dacato del Paese, della confindu-
stria e della Lega per la protezione
dei diritti dell’uomo, ha infatti get-
tato la spugna, sospendendo ogni
attività in attesa d’un segnale posi-
tivo. Lo ha ufficializzato alla stam-

pa Houcine Habassi, segretario ge-
nerale dell’Ugtt. Restano tali, dun-
que, le enormi e profonde divisioni
tra maggioranza e opposizioni, che
da un mese paralizzano i lavori
dell’Assemblea costituente.

La decisione era comunque
nell’aria. «Ci fermiamo», ha detto
Habassi, ammettendo che al mo-
mento non ci sono margini per por-
tare intorno ad un tavolo la troika

di Governo (l’islamico Ennahda e i
laici Congresso per la Repubblica
ed Ettakatol) e il variegato fronte
delle opposizioni, per la totale in-
comunicabilità tra i due blocchi su
argomenti di fondo, ma anche su
quelli marginali. Dal 6 agosto scor-
so, l’attività dell’Assemblea nazio-
nale costituente (che fa funzioni di
Parlamento) è stata sospesa dal suo
presidente, vista l’impossibilità di
lavorare a causa dei contrasti fra
maggioranza e opposizione.

Blocco totale sulle due principali
richieste delle opposizioni: dimis-
sioni immediate dell’Esecutivo e
scioglimento della Assemblea costi-
tuente. Troppo per una maggioran-
za a guida islamica, emersa dalle
elezioni per la costituente dell’otto-
bre del 2011, e ora superata con
l’ingresso in campo di altri partiti,
primo tra tutti il Nidaa Tounes, già
in testa a tutti i sondaggi. La mag-
gioranza probabilmente comprende
che, se si votasse oggi, non potreb-
be tornare a governare. Ragiona-
mento, ovviamente, di segno oppo-
sto da parte dell’opposizione che,
nel voto a breve scadenza, vede il
solo modo per scardinare il sistema
di potere che Ennahda soprattutto,
ma anche i suoi alleati, hanno sapu-
to mettere in atto da due anni. A
tutte le forze politiche, Habassi ha
lanciato un appello: che ciascuna
faccia delle concessioni all’altra.

TO KY O, 6. A causa dei timori sul-
l’acqua contaminata rilasciata dalla
disastrata centrale nucleare di Fu-
kushima, e finita verosimilmente
nell’oceano Pacifico, la Corea del
Sud ha deciso oggi di bloccare tut-
te le importazioni di pesce prove-
nienti da otto prefetture giappone-
si. La decisione è stata presa dopo
che ieri la Tepco — l’ente giappo-
nese che gestisce la centrale atomi-
ca gravemente danneggiata dal ter-
remoto e dal successivo tsunami
che nel marzo del 2011 colpì le co-
ste orientali nipponiche — ha av-
vertito che l’acqua altamente ra-
dioattiva fuoriuscita nei giorni
scorsi da un serbatoio di Fukushi-
ma potrebbe essersi infiltrata nel
suolo sottostante e avere raggiunto
il Pacifico.

La Tepco ha precisato in una
nota alla stampa che sono stati rile-
vati dei campioni di acqua piovana
nelle colline circostanti con un li-
vello di contaminazione pari a 650
becquerel per litro. «Vi è la possi-
bilità che l’acqua contaminata del
serbatoio sia diluita in acqua pio-
vana e si sia infiltrata nel suolo e
nelle acque sotterranee», si legge
nel documento della compagnia.

Ieri, la stessa Tepco, aveva inol-
tre fatto sapere che la scorsa setti-
mana il livello di radiazioni nel-
l’area del serbatoio contenente ac-
qua contaminata è aumentato nuo-
vamente. Sabato scorso, riferiscono
funzionari dell’azienda nipponica,
era infatti diciotto volte più alto ri-
spetto al 22 agosto scorso, ovvero
1.800 millisievert all’ora, mentre ie-
ri si è attestato a 2.200 millisievert.
Già il livello rilevato il 22 agosto è
tale da uccidere una persona se
esposta per circa quattro ore alle
radiazioni.

Attivista indiana
uccisa

dai talebani

KABUL, 6. La scrittrice indiana,
Sushmita Banerjee, che in passa-
to più volte si era opposta al re-
gime dei talebani, è stata uccisa
ieri da un gruppo di miliziani
che ha fatto irruzione nella sua
abitazione. Secondo la ricostru-
zione della polizia, i miliziani
hanno attaccato la casa della
scrittrice situata nel capoluogo
di Kharana, nella provincia sud
orientale di Paktika; hanno
quindi prelevato Sushmita Ba-
nerjee e l’hanno assassinata con
una ventina di colpi. Il corpo è
stato trovato vicino a una scuola
coranica. Per ora non ci sono
state rivendicazioni, ma i sospet-
ti ricadono tutti sui talebani. La
polizia afghana ha avviato
un’inchiesta per risalire agli au-
tori dell’omicidio.

Per i suoi libri e la sua attività
sul campo a favore dell’emanci-
pazione femminile — dicono
fonti della stampa locale — Su-
shmita Banerjee si era creata
molti nemici. Era ritornata da
poco in Afghanistan con il mari-
to, un uomo d’affari, e si era
stabilita a circa 180 chilometri
da Kabul dove lavorava come
operatrice sanitaria a favore del-
le donne.

Pyongyang riattiva la linea militare di emergenza

Prove di dialogo tra le due Coree
PY O N G YA N G , 6. La Corea del Nord ha acconsentito
al ripristino, oggi, della linea telefonica di emergenza
militare con la Corea del Sud, la più importante via
di contatto bilaterale tra i Paesi asiatici.

Il collegamento telefonico era stato interrotto nel
marzo scorso, a seguito delle tensioni sorte dopo il
test nucleare effettuato da Pyongyang a febbraio e le
sanzioni decise dalla comunità internazionale. Come
riporta l’emittente britannica Bbc, altre due linee di
emergenza, anch’esse interrotte a marzo, sono già sta-
te riattivate tra giugno e luglio. La prima è in colle-
gamento con la Croce rossa, mentre la seconda viene
impiegata per comunicare con il Comando Onu di
stanza a Panmunjom, nella zona demilitarizzata che
divide le due Coree. Tuttavia, il distretto industriale

di Kaesong, anch’esso chiuso a seguito delle tensioni
dei mesi scorsi, rimane ancora bloccato.

Inoltre, per la prima volta nella storia, la Corea del
nord ha autorizzato che venga innalzata la bandiera
ed eseguito l’inno della Corea del Sud sul suo territo-
rio. La decisione, che va ad alimentare il clima di di-
stensione delle ultime settimane, è stata annunciata in
vista di una gara di pesi che si terrà a Pyongyang
dall’11 al 18 settembre e a cui parteciperanno una
quarantina di atleti sudcoreani. Un’eventuale meda-
glia d’oro per Seoul farebbe risuonare l’inno e innal-
zare la bandiera sudcoreana, una «prima» davvero
storica per la penisola. Il regime comunista nordco-
reano non ha mai riconosciuto i simboli nazionali del
Sud dalla Guerra di Corea degli anni 1950-1953.
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Cinquant’anni dalla morte di Jules Isaac, protagonista del dialogo tra ebrei e cristiani

Aveva una missione
Nel commovente addio della moglie deportata ad Auschwitz la spinta per il suo impegno

«A mia moglie e a mia figlia
uccise dai nazisti di Hitler
solo perché si chiamavano Isaac»
scrisse nella dedica
del suo libro «Jésus et Israël»

La rete semiclandestina che si oppose in Piemonte alle persecuzioni dei nazisti

Carità imprudente

Valdocco in una foto degli anni Quaranta

di CRISTIANA DOBNER

«A mico mio, fai
attenzione per
noi, abbi fidu-
cia e finisci la
tua opera che il

mondo attende», queste brevi com-
moventi parole le scrisse Laure a suo
marito Jules, l’8 ottobre 1943, poco
dopo il suo arresto da parte della
Gestapo a Clermont-Ferrand mentre
stava per essere deportata ad Au-
schwitz. È l’appello di una donna
innamorata che vuole salvo l’uomo
della sua vita e si scontra con il bi-
glietto lasciato dai nazisti nella ca-
mera d’albergo dove i due coniugi si
erano rifugiati: se non si fosse conse-
gnato, moglie e figli (già arrestati)
ne avrebbero pagato le conseguenze.
Jules, sconvolto, decide di conse-
gnarsi ma ormai è tardi e gli uffici
della Gestapo sono chiusi. Ha vinto
Laure che intuiva quanto lo storico e
ispettore generale del ministero
dell’Educazione Jules Isaac avrebbe
donato all’umanità e alla Chiesa. Era
nato a Rennes nel 1867 da una stirpe
di militari, in una famiglia ebraica
laicizzata, patriota convinto («mi
consideravo un francese come tutti
gli altri»). Sarà proprio il cognome a
renderli oggetto di persecuzione, co-
me ebbe a scrivere lo stesso Jules
nella dedica del suo libro, Jésus et
I s ra ë l , diventato una pietra miliare
nel dialogo ebraico-cristiano: «A mia
moglie, a mia figlia martiri uccise
dai nazisti di Hitler semplicemente
perché si chiamavano Isaac».

Da ragazzo Jules aveva stretto
amicizia con un compagno di classe
allora sconosciuto: Charles Péguy,
cui nel 1959 dedicherà la sua auto-
biografia e con cui sarà sempre lega-
to: «La vita e l’opera di Péguy por-
tano testimonianza di quella solida-
rietà profonda tra Israele e la Chiesa
di Cristo di cui è stato detto che è
essenziale alla fede cristiana»; suo
professore di filosofia fu Henri
Bergson. Per ben quattro anni Isaac
combatté durante la Prima guerra
mondiale e sperimentò la durezza di
trenta mesi trascorsi in trincea, man-
tenendo il legame con la moglie scri-
vendole ogni giorno.

Dal suo epistolario con Albert
Einstein veniamo a conoscere le sue
riflessioni sulla pace e sulla riconci-
liazione. Dopo la guerra Isaac inse-
gnò e redisse un manuale di storia
su cui si chineranno ben quattro ge-
nerazioni di studenti francesi. Le as-
surde leggi razziali lo costringeranno
a lasciare l’insegnamento, gli faranno

sperimentare la povertà e dovrà dar-
si alla macchia, dapprima ad Aix-en-
Provence e poi a Clermont-Ferrand,
mentre i nazisti gli distruggono la
casa e la biblioteca e le sue opere

Indignazione, realtà storiche, ri-
flessioni confluiscono in quell’op era,
Jésus et Israël, stampata nel 1948,
scritta sulla carta della propria vita
«compito da portare a termine, mis-

ci cattolici, a tutti quelli che hanno
risposto lealmente al mio appello
degli anni 1946-1947». Si può sinte-
tizzare la vasta e autorevole ricerca
del 1962 osservandone il titolo: L’in-
segnamento del disprezzo che, per se-
coli, ha innervato l’insegnamento
della Chiesa fino a dare forma alla
teoria della sostituzione.

Proprio il 16 ottobre del 1949, an-
niversario della deportazione degli
ebrei romani, Isaac ha modo di in-
contrare rapidamente Pio XII e di
consegnargli il famoso testo dei 10
punti di Seelisberg. Tutto si sarebbe
detto concluso, invece non era anco-
ra compiuto.

Maria Vingiani, fondatrice del Se-
gretariato Attività Ecumeniche e che
ben conosceva il Patriarca Roncalli
perché operava ecumenicamente a
Venezia, ha narrato a voce e per
iscritto l’incontro del suo amico
francese, Jules Isaac, con Papa Gio-
vanni XXIII, incontro che avrebbe
impresso una svolta alle relazioni
ebraico-cristiane e alla teologia cat-

tolica stessa (cfr. La donna che fece
incontrare il Papa e l’e b re o di Marco
Roncalli, «L’Osservatore Romano»,
edizione del 14-15 giugno 2010).

Accadde il 13 giugno 1960, lo stes-
so Jules Isaac racconta del «giorno
memorabile» e dello stato d’animo
con cui si presentò alla seconda
udienza, perché la prima era stata
annullata, e che sarebbe durata venti
minuti: «Sono cosciente di parlare a
nome dei martiri di tutti i tempi: le
mie prove, i miei lutti, le raccoman-
dazioni supreme ricevute, mi hanno
confermato che si trattava veramente
di una missione sacra. Sono soprav-

vissuto per compierla». Con molta
trepidazione espone «il ghetto spiri-
tuale in cui la Chiesa ha rinchiuso il
vecchio Israele».

La risposta di Giovanni XXIII alla
consegna di un dossier e alla do-
manda se Isaac avrebbe potuto nu-
trire qualche speranza, fu lapidaria e
foriera di un nuovo inizio: «Lei ha
diritto a ben più che alla speranza».
Si lasciano con «una cordiale stretta
di mano». Da questo nucleo di do-
lore, di fede, di riflessione, di fiducia
negli amici sinceri, è nata tutta quel-
la corrente di serio lavoro che ha
condotto il cardinale Bea a tenere
saldo il timone che condurrà alla
pubblicazione durante il concilio di
Nostra aetate. Cinquant’anni fa Jules
Isaac, «appassionato risvegliatore di
coscienze», come scrisse monsignor
de Provenchères, entrava nel grembo
di Abramo e poteva sorridere alla
moglie che lo aveva salvato, additan-
dogli la grande missione che gli era
stata affidata. E che avrebbe portato
a termine.

Nord, dalla quale sarebbe ritornato
in veste di ufficiale di un Comando
dell’armata di Lattre». Durante que-
sto triste e duro periodo, l’animo e
la mente di Jules Isaac non smetto-
no di interrogarsi sulla Shoah che
sta imperversando in Europa e scar-
dina i principi della vita umana, sul
rapporto fra Chiesa e Vangelo, sulla
Chiesa e popolo ebraico. Legge il
Vangelo in greco e una scoperta se-
gue l’altra.

sione sacra. Mi ci aggrappai dispera-
tamente, con tutte le mie forze che
declinavano, teso all’estremo: una
vera corsa contro il mostro, perché
malattia e disperazione mi tallonava-
no». Nello stesso anno prende vita il
primo gruppo di Amitié judéo-chré-
tienne.

Isaac prosegue con le sue indagini
e, nel 1956, dedica Genèse de l’antisé-
mitisme ai «miei cari amici cristiani e
più particolarmente ai miei cari ami-

vengono ritirate e mandate al
m a c e ro .

È in atto la distruzione di
una vita. Per due anni Jules
Isaac non conoscerà la sorte
dei suoi familiari deportati al
campo di sterminio. Solo il
figlio Jean-Claude, entrato
nella Resistenza, «varcò i Pi-
renei e raggiunse l’Africa del

di FRANCESCO MOTTO

La necessità di teorizzare e di generalizzare
le tematiche relative alla Shoah rischia talora
di far passare in secondo piano il fatto che
negli anni bui dell’occupazione tedesca
dell’Italia il problema non erano i simboli o
le astrazioni, ma le singole persone, concrete
e irrepetibili: uomini, donne, anziani, bam-
bini, in carne e ossa, con affetti, sentimenti,
paure. È sempre incombente il rischio dello
svuotamento retorico, quello che pone le
persone a fare da semplice sfondo all’im-
mensa bibliografia costruita sulla Shoah.

In sintonia con le recenti acquisizioni sto-
riografiche volte a dare un nome e un volto
agli ebrei salvati dai forni crematori provve-
de, per il Piemonte, un contributo apparso
sul numero di giugno di «Studi Piemonte-
si». Nello stesso tempo vengono individuate
con certezza le case salesiane in cui furono
accolti, per lo più oratori, chiese semipubbli-
che, convitti-collegi per studenti e artigiani.
Ne nasce un quadro, nei limiti del possibile
completo, ma comunque documentato e so-
prattutto decisamente confermato da memo-
rie e testimonianze di protagonisti, ebrei e
salesiani.

Per apprezzare il valore di tali «atti di ca-
rità imprudente», una citazione di un illu-

stre “salvato”, Cesare Segre, vale forse più di
tanti libri. Evocando a oltre cinquant’anni di
distanza la permanenza da sedicenne nella
casa salesiana di Avigliana durante l’o ccupa-
zione tedesca dell’Italia, il filologo scriveva:
«Ho provato che cosa significhi vivere con
l’orecchio teso a cogliere il passo, sulla stra-
da, degli stivaloni tedeschi. Ho vissuto, co-
me qualunque animale, la fuga davanti al
cacciatore; ero pronto a rimpiattarmi in
qualche nascondiglio. In effetti, quando gli
ufficiali nazisti vennero a ispezionare il col-
legio, feci a tempo a correre giù verso il lago
e a nascondermi tra i cespugli; tornai quan-
do mi parve tutto tranquillo. Ma dalla cuci-
na, tendendo l’orecchio al saliscendi del re-
fettorio, si sentivano ancora nella stanza su-
periore il direttore e il prefetto che, tra frasi
di ossequio, cercavano di convincere gli
sgraditi visitatori di non avere ospiti illegali.
Andò bene, e dopo un’altra mezzoretta risa-
lii, sotto lo sguardo complice del cuciniere
(...). Scoprii che la frontiera che mi pareva
di aver individuato non era tra Avigliana e
Giaveno, ma tra Avigliana ed Auschwitz. Ri-
penso spesso alle infinite volte in cui solo
per un pelo non ho varcato quella frontiera:
null’altro che capricci del caso. E mi rimase
e mi rimane l’impressione di essere stato an-
ch’io rinchiuso in un vagone piombato, di
essere sceso alla pensilina del Lager fra urla
e spintoni, di aver attraversato il fatidico
cancello, di essere stato selezionato per il
gas e di essermi avviato rassegnatamente
verso la morte».

Analoghe memorie avrebbero potuto ela-
borare tanti altri ebrei delle famiglie Algran-
ti, Bechis, Jona, Lattes, Tedeschi, Viterbo,
Zabban, Zarganià accolti in cinque case sale-
siane di Torino, in sette della provincia, in
cinque di Cuneo e provincia, nelle due di
Casale Monferrato e del vicino Borgo San
Martino, in quelle di Canelli e Castelnuovo
Don Bosco della provincia astigiana e in
quella di Cavaglià (Biella).

Diversa invece fu la sorte di alcune centi-
naia dei circa quattromila ebrei sparsi un po’
ovunque in Piemonte dopo l’8 settembre
1943, che venne a completare lo sbandamen-
to già in atto da tempo nelle loro comunità.
Le catture di singoli individui si ebbero co-
stantemente fino alla fine dell’o ccupazione.

Privi d’una propria organizzazione interna
capace di coordinare le comunità, una forte
accoglienza venne loro data da parrocchie,
istituti religiosi, singoli sacerdoti abilmente

guai la loro casa; in più di una circolare ri-
badì a tutti di fare una completa revisione
degli ambienti comuni della casa, di quelli
privati, di tutte le cose comunitarie e perso-
nali (compresi libri, lettere, foglietti, fotogra-
fie), onde eliminare qualunque segno «peri-
coloso». Ma è un fatto che personalmente
accolse a Valdocco ebrei che vi si rifugiaro-
no o che gli vennero affidati, salvo poi col-
locarli in luoghi salesiani ritenuti più sicuri;
è un fatto che nelle periodiche riunioni dei
direttori raccomandava la massima pruden-
za, ma ben sapeva che, soprattutto nelle zo-
ne piemontesi in cui erano presenti le forma-
zioni partigiane, i salesiani prestavano il loro
contributo per assistere religiosamente la po-
polazione, proteggere prigionieri fuggiti, fa-
re da mediatori nello scambio di prigionieri
fra le parti in conflitto, liberare ostaggi e
persone arrestate o già condannate, evitare
crudeli rappresaglie contro civili e paesi iner-
mi, salvare ebrei a rischio di deportazione.

Del resto con il suo consenso don Luigi
Cocco, aveva trasformato l’Oratorio di Val-
docco, di cui era vicedirettore, in una sorta
di centrale operativa e di ospitalità genera-
lizzata per partigiani, rifugiati, alleati, partiti
politici, Comitato militare piemontese, Co-
mitato di Liberazione nazionale cittadino,
radio clandestina e via dicendo. E tale attivi-
tà clandestina e semiclandestina non poté
passare inosservata, tant’è che la notte del

26 dicembre 1944 e quella del 24 aprile 1945
(la vigilia della Liberazione) la casa madre
venne sottoposta a lunghissime perquisizio-
ni, fortunatamente conclusesi con un nulla
di fatto. Cosa che non avvenne per qualche
altro salesiano, fucilato, deportato, malme-
nato; lo stesso futuro rettore maggiore, don
Luigi Ricceri, fu incarcerato.

Pericoli c’erano per tutti. Nascondere pic-
coli è poi più difficile che nascondere adulti;
la volontaria e ancor più la casuale delazio-
ne era molto più facile là dove il ragazzino
ebreo, sotto falso nome, viveva in mezzo a
persone che non conosceva e che avevano
abitudini religiose diverse. Vi si aggiunga
che l’azione di soccorso si svolgeva in un
quadro di riferimento religioso ancora piut-
tosto negativo, anche per il tradizionale an-
tigiudaismo di tipo religioso, non facilmente
dimentico dell’interminabile polemica cleri-
cale contro il Risorgimento, visto come ispi-
rato, fra gli altri, dagli ebrei stessi. Ma alla
base delle decisioni dei singoli direttori vi
era un tessuto connettivo particolare, quello
del sentirsi in dovere di aiutare chiunque
fosse in pericolo, indipendentemente dalla
razza, dal colore politico, dalla provenienza.
Salvare una qualunque vita non aveva biso-
gno di particolari motivazioni. Bastava il
vangelo.

Tutti i ragazzi e gli adulti ebrei ospitati
dai salesiani del Piemonte tornarono nelle
loro case, compreso l’orfano di San Benigno
Canavese, individuato nella commovente te-
stimonianza dell’ufficiale di collegamento
Vittorio Segre, apparsa su «Il Giornale» del
13 gennaio 2005 mentre era in corso la pole-
mica a mezzo stampa circa la non consegna
dei ragazzi ebrei battezzati ai genitori o alle
istituzioni ebraiche che non ne assicurassero
l’educazione cristiana: «Mi presentai al prio-
re del convento e gli chiesi se avesse ospita-
to ebrei e se ci fossero ancora dei loro ragaz-
zi in sua custodia. Mi disse che se n’erano
andati tutti via. C’era rimasto solo un orfano
di circa 10 anni che si era molto attaccato al-
la chiesa. Gli chiesi se fosse disposto ad affi-
darmelo su richiesta di un suo zio di cui feci
il nome. Soppesò per un momento la mia ri-
chiesta — dopo tutto non avevo con me altro
documento che la comprovasse — e accon-
sentì. Mi chiese se avessi qualcosa in contra-
rio al fatto che prima di andarsene il ragaz-
zo passasse con lui in chiesa a pregare. Li
vidi entrambi inginocchiati di fronte all’alta-
re e poi venire verso di me tenendosi per
mano. “Questo Signore è venuto per ripor-
tarti a casa — disse il prete accarezzando più
volte la testa del ragazzino che mi guardava
inebetito — Vai con lui, ma non dimenticarti
di me e di pregare”. Entrambi avevano gli
occhi lucidi ma non piangevano».

È morto dom Faustino Avagliano, archivista di Montecassino

Monachus utilis
di MARIANO DELL’OMO

Nella notte tra il 4 e il 5 settembre, do-
po breve malattia, è morto dom Fausti-
no Avagliano, monaco e sacerdote, ar-
chivista di Montecassino. Era nato a Ca-
va dei Tirreni (Salerno) il 10 aprile 1941,
e dal 1982, dopo la morte di dom Tom-
maso Leccisotti gli era succeduto nella
direzione dell’Archivio. Tutti gli studiosi
che sono passati prima nelle sale del
vecchio archivio accanto all’ingresso del
monastero, e poi dal 1995 nella nuova
sede presso il chiostro della basilica, ne
hanno conosciuto e apprezzato le spe-
ciali doti di umanità, gentilezza e gene-
rosità nel corrispondere alle richieste e ai
bisogni dell’uno o dell’a l t ro .

Grande rilievo occupano nell’arco del-
la sua attività culturale i convegni inter-
nazionali di studio dedicati al medioevo
meridionale, i cui Atti sono stati pubbli-
cati nella «Miscellanea Cassinese», a co-
minciare dal primo: Una grande abbazia
altomedievale nel Molise. San Vincenzo al
Vo l t u r n o (1985), seguito da Mo n t e c a s s i n o .
Dalla prima alla seconda distruzione
(1987), fino a L’età dell’abate Desiderio.
Storia arte e cultura (1992). Molte pagine
inoltre Avagliano ha dedicato alla me-
moria di dom Leccisotti, suo maestro,
con il quale collaborò anche alla serie
«Regesti dell’Archivio» dal settimo
(1972) fino all’undicesimo volume (1977).
In particolare significativo è stato il suo
contributo alla conoscenza del territorio
della Terra sancti Benedicti e del Lazio
meridionale, realizzando nuove collane
di studio accanto alla tradizionale «Mi-
scellanea Cassinese», ricordiamo in par-
ticolare gli «Studi e documenti sul La-
zio meridionale». Era membro della Me-
dieval Academy of America, del Centro
Storico Benedettino Italiano, del Centro

Studi Internazionali Giuseppe Ermini,
dell’Istituto Regionale per gli Studi Sto-
rici del Molise V. Cuoco e della Com-
missione Toponomastica del comune di
Cassino. Dopo la licenza in Storia della
Chiesa alla Pontificia Università Grego-
riana e in Teologia presso la Pontificia
Università Lateranense, si era laureato in
materie letterarie all’università di Cassi-
no (1983) e ricevette, nel 1999, la laurea
honoris causa in Lettere dal Pontifical In-
stitute of Mediaeval Studies di Toronto.
Non ultimo riconoscimento alla sua in-
stancabile attività di studioso è stato il
Premio alla cultura del Presidente della
Repubblica Italiana. La morte di dom
Faustino priva la comunità di Montecas-
sino, della quale dal 1988 è stato priore
esemplare per vent’anni, di un cuore
grande e buono, e di una mente serena e
sempre retta. Egli fu davvero un fratello
per tutti, monachus utilis, e le sue opere
furono sempre quelle di misericordia e
di pace, insieme col sacrificio di lode. I
funerali saranno celebrati a Montecassi-
no sabato 7 settembre alle ore 16.

coordinati da monsi-
gnor Barale, segretario
dell’arcivescovo Fassa-
ti. In ambito salesiano,
al pari di Papa Pio XII
in Roma e delle massi-
me autorità diocesane
— Fossati a Torino,
Boetto a Genova,
Schuster a Milano,
Della Costa a Firenze
per citare quattro car-
dinali arcivescovi — an-
che il rettore maggiore
don Pietro Ricaldone
ha fatto la sua parte.

Per tutti i diciotto
mesi di occupazione
tedesca non ha rispar-
miato raccomandazioni
a tutti i salesiani di
evitare qualunque ge-
sto e comportamento
che potesse mettere nei

Le vite salvate durante la dittatura

B e rg o g l i o ’s List
«Padre Jorge Bergoglio riuscì a costruire
una rete clandestina, in modo da salva-
guardare i perseguitati e favorire il suc-
cesso delle fughe» scrive Nello Scavo su
«Sette» del 6 settembre parlando della
sua inchiesta in cui racconta l’azione del
futuro Papa a favore delle vittime della
dittatura dei generali in Argentina. Il li-
bro La lista di Bergoglio. I salvati da Pa-
pa Francesco. Le storie mai raccontate
(Bologna, Emi, 2013, pagine 192, euro
11,90) uscirà a ottobre. «In realtà — scri-
ve Scavo, giornalista di «Avvenire» —
quasi nessuno degli appartenenti al “si-
stema Bergoglio” sapeva di esserne par-
te Ciascuno faceva un singolo preciso
favore al capo dei gesuiti argentini: chi
procurava un posto letto per qualche
notte, chi un passaggio in macchina, chi

metteva una buona parola con i funzio-
nari consolari europei. Un’o rg a n i z z a z i o -
ne per compartimenti stagni; l’unico
modo perché il rischio fosse minimo e
le informazioni circolassero il meno pos-
sibile». Nell’anticipazione uscita sul set-
timanale del «Corriere della sera» c’è
un estratto dell’interrogatorio all’a rc i v e -
scovo di Buenos Aires Bergoglio l’8 no-
vembre 2010, quando venne ascoltato
dai magistrati che indagavano sulla vio-
lazione dei diritti umani durante la dit-
tatura. Furono 3 ore e 50 minuti di do-
mande serrate alle quali il porporato ri-
spose puntualmente ricostruendo la sua
azione in quegli anni. Come fa anche il
gesuita Juan Carlos Scannone in un’al-
tra anticipazione del libro su «Avveni-
re» del 6 settembre.

Lo storico
e pensatore francese
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L’armistizio dell’8 settembre nel diario di Gabrio Lombardi

Là, oltre la linea
è l’Italia che risorge

1913-1994
Gabrio Lombardi nacque da famiglia
piemontese a Napoli il 14 settembre 1913. Nel
1949 vinse il concorso per la cattedra di storia
del Diritto romano presso l’università di
Pavia. Sempre dal 1949, tenne l’insegnamento
di Istituzioni di diritto romano presso la
Pontificia Università Lateranense e assunse la
responsabilità redazionale della rivista
«Studia et documenta historiae et iuris» del
Pontificium Institutum utriusque iuris. Nel
1968 lasciò l’ateneo pavese per la cattedra di
Storia del diritto romano presso l’università
di Milano, dove rimase fino alla fine della
carriera accademica, nel 1983, quando fu
collocato fuori ruolo. Dal 1964 al 1970 fu
presidente del Movimento laureati di Azione
cattolica. Dal 1970 al 1974 fu presidente del
Comitato promotore del referendum per
l’abrogazione della legge introduttiva del
divorzio. Morì a Roma il 4 aprile 1994.

di ROBERTO PERTICI

Per Gabrio Lombardi, la
“lunga estate” del 1943 co-
minciò la mattina del 19
luglio, il giorno del primo
bombardamento alleato

su Roma. Capitano del 13° Artiglie-
ria di stanza nella caserma Macao,
era subito accorso a San Lorenzo
con i suoi soldati per i soccorsi.
Molti decenni dopo, avrebbe ancora
rivissuto l’impressione vivissima dei
cadaveri estratti dalle macerie, «così
impastati di polvere che sembravano
mummie: di secoli o di millenni».

A trent’anni, quel capitano era
uno dei più promettenti studiosi di
Diritto romano della sua generazio-
ne. Allievo di Pietro de Francisci,
aveva compiuto sotto la sua guida i
primi passi dell’attività scientifica,
ma da lui era sempre stato diviso da
un dissenso politico di fondo. De
Francisci era un fascista convinto,
che nel regime aveva ricoperto inca-
richi di rilievo: per lunghi anni ret-
tore dell’università di Roma, dal lu-
glio 1932 al gennaio 1935 era stato
anche ministro di Grazia e giustizia.
L’allievo, invece, aveva maturato un
distacco precoce dal fascismo: giova-
ne di profonda e attiva religiosità,

America; che quasi tutti, in Italia,
avvertivano come una eventuale vit-
toria della Germania hitleriana
avrebbe significato il definitivo tra-
monto della civiltà europea».

Accolse così con sollievo la notizia
della caduta di Mussolini il 25 lu-
glio, ma avvertì anche i rischi della
nuova situazione: la fine del “duce”
preludeva evidentemente allo sgan-
ciamento dagli alleati tedeschi, ma
perché tanto attendismo da parte del
governo Badoglio? «Corre voce che
l’Italia abbia dichiarato guerra alla
Germania — avrebbe scritto a metà
ottobre 1943 — penso alla responsa-
bilità che il Re e Badoglio si sono
assunti. Oltre due terzi della peniso-
la sono sotto i tedeschi. (...) Ritorna
ed assilla — scottante — il problema
di quei quarantatré giorni, dal 26 lu-
glio all’8 settembre. Perché tante set-
timane? (...). Caduto finalmente il
fascismo non c’era che una decisione
da prendere. Sospendere la guerra
contro le Nazioni unite, subito; il
giorno dopo. Pronti a difendersi dal-
la inevitabile aggressione tedesca.
Perché non s’è fatto? Era evidente
che dagli angloamericani non si sa-
rebbe ottenuto nulla, negoziando

l’armistizio. Meglio porli dinanzi al
fatto compiuto; eventualmente chie-
dere il loro concorso per resistere
contro i tedeschi, prima che questi
sciamassero di qua dalle Alpi. Non
s’è fatto. È mancata la prontezza
nell’assumere una responsabilità di
quel peso. Forse è mancato il corag-
gio fisico di affrontare in poche ore
l’incognita che avrebbe potuto essere

neva che entro la festa della Madon-
na, l’Italia avrebbe desistito dalla
guerra contro le Nazioni unite. Io ri-
battevo che non mi sembrava possi-
bile per l’attuale governo; l’avrebb e
dovuto fare prima, nei giorni imme-
diatamente successivi al 25 luglio.
(...) Quest’oggi avevo ricordato al
tenente T., con dileggio, la scom-
messa. Poche ore e l’avrebbe persa».
Ma la sera, mentre erano ancora vivi
gli echi del bombardamento alleato

dente del Consiglio, che parla. Ora
seguiranno gli ordini delle autorità
militari, precisi e tempestivi. Atten-
diamo».

Com’è tristemente noto, quell’atte-
sa fu del tutto vana. L’annunzio
dell’armistizio da parte americana
pose il re e Badoglio con le spalle al
muro: avrebbero dovuto scegliere tra
la resistenza armata all’inevitabile

rebbe stata inevitabile la totale occu-
pazione tedesca dell’Italia settentrio-
nale e anche la resa e la dissoluzione
della maggior parte delle truppe ita-
liane che in quel momento erano
fuori d’Italia, ma forse quelle con-
centrate intorno a Roma (circa
50.000 uomini) avrebbero potuto
contenere e respingere le forze tede-
sche (circa 26.000 uomini). Il pos-
sesso di Roma da parte italiana le
avrebbe probabilmente costrette a ri-
piegare con un anno d’anticipo ver-
so il Nord, su quella che poi sarebbe
stata chiamata la “linea gotica”.

Ma, per molte settimane, il re e
Badoglio evitarono di impartire di-
sposizioni ai comandi dipendenti re-
lative al modo di affrontare la preve-
dibile reazione tedesca, mentre l’ar-
mistizio si avvicinava. Poi, una volta
sfumata la possibilità di uno sbarco
alleato al nord di Roma (esso ebbe
luogo, ma a Salerno, nella notte fra
l’8 e il 9 settembre), scelsero la via
della fuga, ordinando ai capi militari
presenti a Roma di seguirli. Infine,
col famoso ordine delle ore 5.15 del
9 settembre, i vertici militari decisero
di non difendere la capitale e di ri-
posizionare le truppe che vi erano
presenti nella zona di Tivoli. Ma per
fare che cosa? Era possibile effettua-
re in poche ore un ripiegamento di
quella portata? E nel caso di contatti
con le truppe germaniche, come
comp ortarsi?

Così i soldati italiani furono la-
sciati a se stessi, alle decisioni dei lo-
ro ufficiali, che furono assai diverse
a seconda del contesto, degli atteg-
giamenti degli ex alleati, dei com-
portamenti della truppa. Lo notava
Lombardi, giovedì 9 settembre: «C’è
qualcosa che mi lascia perplesso.
Tuona il cannone alla Cecchignola.
Muoiono, combattendo, soldati ita-
liani. Nessun ordine è pervenuto —
sin’ora — di attaccare disarmare arre-
stare qualsiasi tedesco si incontri. In
una località, ci si uccide. In altra lo-
calità, a breve distanza, ci si guarda
tranquilli». E subito dopo: «Corre
voce che Corona e Governo abbiano
lasciato Roma; destinazione ignota.
Anche le supreme autorità militari?
Ordini non pervengono». E ancora:
«Comprendo l’incertezza dei coman-
di; ieri sera. C’era, nel subconscio, la
speranza che i tedeschi se ne andas-
sero. La ragione diceva di no; ma il
cuore voleva dire di sì. Ripugnava di
attaccare noi per primi. Ma ormai?
Quale perplessità?».

Alla Macao giungevano le notizie
dei combattimenti che si svolgevano
nelle zone periferiche della città e
cominciavano a confluire i feriti. In-
tanto, nelle retrovie, si verificavano i
primi sbandamenti: «Da ieri giungo-
no notizie umilianti. Si dice che in
molte caserme gli uomini siano stati
messi in libertà. Raggiungano le loro
case. Gli ufficiali si sono vestiti in
borghese. A Roma rifluiscono intere
divisioni, sbandate. I tedeschi ferma-
no gli ufficiali; li trattengono. Ai sol-
dati strappano violentemente le mo-
strine e le stellette. Spesso tolgono
la divisa. Ma dunque dobbiamo fini-
re così? Non c’è nulla da fare?».

In quella situazione si dissolsero
anche i simboli più significativi.
Non fu più possibile assicurare la
guardia al Milite Ignoto: agli uomi-
ni che dovevano smontare, fu ordi-
nato di restare al loro posto per un
giorno ancora, poi ancora per un al-
tro: «Gli uomini al Vittoriano non
hanno avuto il cambio. Iniziano il
terzo giorno di guardia; ininterrotta.
Il sottotenente P. telefona che non
garantisce di poterli trattenere. Ol-
tretutto non hanno da mangiare.
Cerco di dare ossigeno, per telefono.
Dica P., a quei dodici, che in mezzo
alla vergogna dei più, essi manten-
gono accesa una fiamma. Non lasci-
no che per la prima volta, dopo ven-
ticinque anni, il Milite Ignoto ri-
manga questa notte senza guardia

armata». Ma il 13 settembre annota-
va: «La guardia al Vittoriano non
regge più; dopo tre giorni e tre not-
ti. Il Presidio non è in grado di so-
stituirla. Viene dato ordine al sotto-
tenente P. di rientrare. Il Milite
Ignoto rimane solo. Dopo tanti
anni».

Il pomeriggio del 10 settembre, al-
le 16, fu firmato l’accordo che conse-
gnava la capitale ai tedeschi. Ma sa-
rebbe stato necessario molto tempo
prima di poter avvertire tutte le
truppe. L’ordine giunse alla Macao
solo la mattina di sabato 11: «Ci
guardiamo con amarezza; trasognati
e indignati. Il primo impulso — una
vampata di sangue — è di prendere
la parola; frasi di fuoco. Avevamo
da difendere l’onore, noi; nostro e
dell’Italia. Eravamo risoluti, per que-
sto, a giocare tutti la vita. (...) Per-
ché — e mi brucia come una ferita —
io o qualche altro non abbiamo par-
lato?».

Martedì 14 settembre, il giorno del
suo trentesimo compleanno, anche
Lombardi lasciava la caserma: «Con-
tinua lo sfacelo; l’inevitabile sac-
cheggio. (...) I pochi soldati ancora
rimasti — quasi tutti giovani reclute
di altri distretti — non hanno da
mangiare. Nelle prime ore del pome-
riggio vado a fare — per loro — la
spesa del pane. Rientrando trovo il
colonnello che brucia cifrari in corti-
le. Consegno alle reclute il pane. Ci
sono — ora — sentinelle tedesche;
all’interno e all’esterno della caser-
ma. Il mio compito è finito. Un gi-
ro, ancora una volta: per il piazzale.
Folla di ricordi. Nodo alla gola. Un
cavallo mi viene incontro, smarrito.
Non trovo l’energia per strappare la
sciarpa azzurra dell’ufficiale di pic-
chetto che gli hanno messo intorno
al collo. Non mi è consentito di
piangere; qui».

Nei giorni successivi, prese la sua
decisione: «Voglio partire. Sento che
a Roma, sotto i tedeschi, non posso

vivere». Escluse l’ipotesi di rifugiarsi
in Piemonte presso i familiari o ma-
gari di raggiungere la fidanzata Lia
in Svizzera, dove studiava. «No. C’è
una sola via, oggi. Quella del sud.
Là, oltre la linea, è l’Italia che risor-
ge». Così con un viaggio fortunoso
per le zone più impervie dell’App en-
nino, durato dal 25 set-
tembre al 23 ottobre, at-
traversò le linee nel Mo-
lise e raggiunse Brindisi
per riprendere servizio.

Fu assegnato all’Uffi-
cio informazioni del Co-
mando supremo, dove
svolse soprattutto due
compiti: quello di colle-
gamento attraverso mes-
saggi quotidiani col
fronte clandestino di Ro-
ma guidato dal colonnel-
lo Giuseppe Cordero di
Montezemolo fino alla
sua cattura il 25 gennaio
1944 e l’altro di seguire,
«attraverso la radio e le
molteplici informazioni,
la tragedia dei nostri mi-
litari che, trovatisi all’at-
to dell’armistizio fuori
d’Italia, si erano rifiutati
di collaborare con i tede-
schi: sottrattisi all’inter-
namento in Germania,
avevano affrontato ogni
sacrificio pur di conser-
vare la libertà, possibil-
mente collaborando alla
lotta contro i tedeschi».

Alla base di questa scelta vi era
innanzitutto un problema morale: in
quella tragica situazione, bisognava
«fare qualcosa». Questo richiamo
all’impegno e alla centralità della co-
scienza, l’aveva assimilato dall’edu-
cazione gesuitica ricevuta dal 1923 al
1930 all’Istituto Massimiliano Massi-
mo alle Terme. Nei tragici giorni
dell’armistizio, questa esigenza gli
era stata riproposta dal padre Giu-

seppe Massaruti, a cui era particolar-
mente vicino: «Sabato 11 settembre.
Alle 7 squilla il telefono. Dall’Istitu-
to Massimo, in piazza Termini, il
padre M. parla timidamente, quasi
chiedendo scusa. Una motocarroz-
zetta tedesca è passata; facendo fuo-
co. Ha ucciso tre persone, sulla so-

glia del Massimo. Il padre Rettore è
accorso per dare l’assoluzione; non
ha fatto in tempo. Ora stanno lavan-
do il sangue. “Scusa, sai, ma non fa-
te nulla?”. La domanda, tanto di-
screta, — avrebbe ricordato poi Lom-
bardi — raggiunge il vivo; quasi una
sferzata».

E il giorno dopo, come tutte le
domeniche, il padre Massaruti venne
a celebrare la messa alla caserma
Macao: «In mezzo al piazzale, in-
gombro di autocarri carrette cannoni
carri armati forni da campo, si pre-
para l’altare. Giro in bicicletta, re-
parto per reparto; invito ufficiali e
soldati. Il padre parla. Ricorda la
necessità soprannaturale che ciascu-
no faccia, fino in fondo, il proprio
dovere. Negli ultimi quattro giorni
sono invecchiato di dieci anni. Ac-
cetta, Signore, questo soffrire; per
l’Italia».

Il diario delle giornate dell’armi-
stizio a Roma, dell’attraversamento
delle linee e poi dell’impegno nel
Corpo Italiano di Liberazione fu
pubblicato da Lombardi nell’o t t o b re
del 1945 (Italia!, Roma, Magi-Spi-
netti, 1945, pagine 122). La “sua” Re-
sistenza fu quella dell’esercito rego-
lare sbandatosi nelle varie zone d’o c-
cupazione, dei militati internati in
Germania, dell’esercito che riuscì a
ricostituirsi nel Regno del Sud: a es-
sa — per mezzo secolo trascurata
dalla storiografia accademica a favo-
re di quella più politicizzata delle
formazioni partigiane — egli avrebbe
poi dedicato alcuni lavori di rico-
struzione assolutamente pionieristici.

Ciò nonostante (non si può tacer-
lo), negli anni infuocati in cui fu al-
la testa del Comitato nazionale per
il referendum sul divorzio, non gli
fu risparmiata l’accusa di clerico-fa-
scismo. In realtà, la storia di questo
schivo studioso era di tutt’a l t ro
segno.

C’è qualcosa che mi lascia perplesso
Tuona il cannone alla Cecchignola
Muoiono, combattendo, soldati italiani
Nessun ordine è pervenuto

Il mio compito è finito
Un giro, ancora una volta: per il piazzale
Folla di ricordi. Nodo alla gola
Un cavallo mi viene incontro, smarrito
Negli ultimi quattro giorni
sono invecchiato di dieci anni

— per taluno — mortale. Ma quei
quarantatré giorni di incertezza pe-
sano amaramente, sulla storia d’Ita-
lia; pei decenni futuri».

E infatti le truppe tedesche erano
sciamate nella penisola, mentre il
governo Badoglio apriva trattative
segrete con gli Alleati in vista
dell’armistizio. Fra gli ufficiali di
stanza a Roma se ne parlava: «C’era
una scommessa, con il tenente T.; da
varie settimane. — scriveva Lombardi
la sera dell’8 settembre — egli soste-

reazione tedesca e la rinun-
cia a ogni resistenza, cioè
in sostanza la fuga in qual-
che angolo dell’Italia meri-
dionale già occupata dagli
Alleati. La prima ipotesi —
molti storici l’hanno poi
dimostrato — era ardua, ma
non impossibile: certo sa-

su Frascati («Il mio
telefonista ha saputo
adesso che è morta la
sorellina, di sette an-
ni»), un giovane uffi-
ciale entrò concitato
nel comando: «La ra-
dio ha annunziato
l’armistizio tra l’Italia
e le Nazioni unite.
Salgono, dal cortile,
schiamazzi e applau-

si».
La prima reazione di Lombardi fu

di amarezza: «È un’ora amara, per
un soldato. C’è qualcosa di illogico,
senza dubbio, in questa amarezza.
Dovrei essere contento che una
guerra non sentita sia stata finalmen-
te conclusa. Eppure brucia. Sulla
istintiva generosità degli italiani ver-
so la Patria in guerra ha giocato il
fascismo per tanti anni. E ha con-
dotto a morire decine di migliaia di
giovani; per il dovere avevano soffo-
cato il sentimento. (...) Sarò stato il-
logico. Ma l’armistizio m’ha brucia-
to, quest’oggi; al primo annunzio».
Ma subito la preoccupazione fonda-
mentale: «Che faranno i tedeschi?
(...). Dopo il 25 luglio avvertivano la
rottura, imminente. Come reagiran-
no? Molti sostengono che cercheran-
no di sganciarsi, rapidamente; de-
fluiranno verso nord, per raccoglier-
si. Non credo. Hitler l’ha detto, re-
centemente, che è meglio combattere
a centinaia di chilometri dai propri
confini».

Da soldato, attendeva ordini: «È
un po’ vaga la frase del proclama
Badoglio, reagire ad “eventuali attac-
chi”. Ma si comprende; è il presi-

aveva assimilata la polemica
contro la “statolatria” che in
quegli anni era risuonata in
importanti documenti ponti-
fici e nella pubblicistica cat-
tolica più impegnata, rica-
vandone un modello di Sta-
to alternativo a quello fasci-
sta. Per lui, il costituzionali-
smo moderno aveva la sua
preistoria proprio nella re-
pubblica romana pre-augu-
stea, basata sul binomio «os-
servanza dei limiti - libertà»,
mentre lo «Stato personale»
di Augusto, che sostanzial-
mente travalicava quei limiti
e non ammetteva zone fran-
che rispetto alla volontà del
principe, era il prototipo dei
nuovi «Stati onnipotenti».

Di fronte allo scoppio del-
la guerra, il giovane aveva
compiuto la stessa scelta di
tanti suoi coetanei non-fasci-
sti: quella di fare il proprio
dovere. «Non era stato pos-
sibile opporsi alla dichiara-
zione di guerra; — avrebb e
scritto in un suo diario
nell’autunno 1943 — non si
poteva allora non andare —
sereni — incontro alla morte.
Per l’idea più alta: ciò che si deve».
Ma una convinzione assoluta non
c’era stata: «Nulla — proprio nulla —
avevo fatto per non andare al fronte;
ma una domanda, per la linea, non
l’avevo scritta».

Nelle fitte discussioni di
quell’estate del 1943 con gli altri uffi-
ciali del suo reparto, tutti erano or-
mai d’accordo su d’un punto: «Che
quasi nessuno, in Italia, sentiva la
guerra contro Francia, Inghilterra e

Soldati americani ad Amalfi dopo la liberazione

Gabrio Lombardi

Il generale Giuseppe Castellano firma l’armistizio di Cassibile (3 settembre 1943)
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Negli ultimi tre anni aumentate del 65 per cento le persone che chiedono il sacramento della confessione

In Inghilterra
i fedeli tornano in chiesa

LONDRA, 6. Buone notizie giungono
dal Regno Unito, dove il numero di
cattolici che frequentano la Messa e
si accostano al sacramento della
confessione è aumentato negli ulti-
mi tre anni. Uno studio condotto in
22 cattedrali del Paese evidenzia che
la crescita della Chiesa cattolica di
Inghilterra e Galles è stata determi-
nata anche dalla visita di Benedetto
XVI nel 2010 e dall’elezione di Papa
Francesco. I dati sono stati illustrati
in una conferenza stampa dal vesco-
vo di Arundel and Brighton, monsi-
gnor Kieran Thomas Conry, a mar-
gine della presentazione dell’iniziati-
va della Home Mission Sunday, che
si terrà il prossimo 15 settembre in
tutte le parrocchie inglesi, in una
domenica che sarà dedicata all’evan-
gelizzazione.

Dai risultati dello studio si è dun-
que ricavato che nel 91 per cento
delle cattedrali contattate si è verifi-
cato un aumento del 65 per cento
dei fedeli che si sono accostati alla
confessione e un nuovo interesse
per la Messa durante la settimana
oltre che alla domenica. A tornare al
sacramento della riconciliazione, in
particolare, sono stati anche molti
giovani che si erano allontanati dal-
la Chiesa. «I giovani — ha spiegato
il vescovo Conry — vanno alla Gior-
nata mondiale della gioventù e par-
tecipano ai pellegrinaggi a Lourdes
dove hanno l’opportunità di speri-
mentare in maniera forse più pro-
fonda l’esperienza della confessione.
Anche l’accento posto da Benedetto
XVI e da Papa Francesco su questo
sacramento è servito a renderlo di
nuovo popolare. Papa Francesco —
ha aggiunto il presule — ci ha mo-

strato un nuovo volto della Chiesa,
in cui si pone enfasi alla misericor-
dia e alla gioia. Un messaggio op-
posto a quello impietoso del mondo
in cui viviamo e, per questo motivo,
molto popolare. Non esiste posto
migliore del sacramento della ricon-
ciliazione per sperimentare la mise-
ricordia di Dio e la gioia di essere
risanati e riconciliati».

Durante la conferenza stampa
monsignor Conry ha parlato anche
dell’effetto di Papa Francesco sul
mondo laico inglese. «I media di
qui hanno raccontato la sua umiltà,
il fatto che abiti a Santa Marta e
che a Rio de Janeiro non abbia usa-
to la papamobile. Uno stile diverso
di fare Chiesa che rende i laici più
disponibili nei confronti dei cattoli-
ci».

Il vescovo di Arundel and Bri-
ghton, inoltre, sottolinea quanto sia
importante recuperare tutti quei fe-
deli che si sono allontanati dalla
Chiesa. «Un importante obiettivo
del lavoro di evangelizzazione in In-
ghilterra e Galles — continua il pre-
sule — è la cura dei circa quattro
milioni di cattolici scivolati via dalla
Chiesa; perché la preoccupazione e
l’ansia sperimentate da genitori, fra-
telli e nonni di chi non va più in
chiesa sono profonde e sentite».

È stato anche condotto un tour
nelle cinque province di Inghilterra
e Galles ed è stata commissionata
una serie di video intitolati «I film
della fede», che raccontano la storia
di persone che si sono allontanate
dalla Chiesa per poi tornarci.

Nel prossimo autunno il diparti-
mento per l’evangelizzazione della
Conferenza episcopale avvierà

un’iniziativa nella diocesi di Nottin-
gham per raggiungere i lapsed catho-
lics: si esplorerà come preparare i fe-
deli ad avvicinare chi non va più in
chiesa da tempo. «Spesso la gente
— prosegue monsignor Conry — è
stanca di sentire solo la voce del sa-
cerdote e i parrocchiani sono il mo-
do migliore di raggiungere altre per-
sone che vivono situazioni simili al-
le loro. Capita la stessa cosa con i
giovani. Non c’è modo più efficace
di raggiungere gli altri dei giovani
che dicano, magari su Facebook,
che hanno avuto un’ottima esperien-
za a Lourdes o alla Giornata mon-
diale della gioventù».

Secondo il vescovo è molto im-
portante che «i parrocchiani dicano
a chi si è allontanato di ritornare
perché la Chiesa è cambiata. Non è
più la stessa di cinquanta o ses-
sant’anni fa. Chi ritorna trova un
nuovo linguaggio, meno preoccupa-
zione per i regolamenti. Più una co-
munità che un’istituzione. La Messa
è una vera celebrazione — sottolinea
— dove la gente va perché vuole e
non perché deve».

Già da diversi anni la Chiesa di
Inghilterra e Galles ha avviato nu-
merose iniziative per coinvolgere
sempre più fedeli, come il tour na-
zionale partito da York Crossing the
Threshold (Varcare la soglia). Si è
trattato, in sostanza, di una giornata
di evangelizzazione su base regiona-
le che ha avuto lo scopo di far capi-
re a tutti i fedeli battezzati e confer-
mati che la missione è vicina, sulla
soglia di casa, e che si è in grado di
portare il Vangelo attraverso sempli-
ci gesti nella nostra vita e nella vita
di coloro che incontriamo.

Allarme della Caritas inglese dopo le decisioni del Governo

I tagli alla spesa generano povertà
LONDRA, 6. I tagli alla spesa sociale
decisi dal Governo britannico ri-
schiano paradossalmente di pesare
nel lungo termine sui contribuenti
inglesi, perché avranno effetti reces-
sivi su un’economia già in difficoltà.
A lanciare l’allarme è la Caritas lo-
cale, Csan, in una lettera aperta in-
viata alla Commissione bilancio del-
la Camera dei Comuni chiamata a
esaminare il provvedimento.

La missiva è firmata da tredici or-
ganizzazioni caritative cattoliche im-
pegnate nell’assistenza a bambini,
famiglie e categorie svantaggiate.
Tra queste il «Cardinal Hume Cen-
tre», la «St Vincent de Paul Socie-
ty» (Svp), la Caritas dell’arcidio cesi
di Westminster, e la «Catholic Chil-
d re n ’s Society».

In pratica, il timore delle charities
cattoliche inglesi è che le modifiche
introdotte dal Governo del premier
David Cameron al sistema dei sussi-
di pubblici, segnatamente quelli alla
casa, possano ripercuotersi negativa-
mente sul sistema educativo e sani-
tario e avere effetti recessivi sul-
l’economia, generando altra povertà.
Gli enti caritativi hanno espressa-
mente chiesto di valutare in partico-
lare gli effetti negativi sull’infanzia e
il problema del sovraffollamento
delle abitazioni. La lettera cita in
proposito l’esempio di Londra, do-

ve, stando alle stime più recenti, al-
meno 21.000 unità familiari si trova-
no in situazioni in cui i minori sono
costretti a condividere condizioni
abitative difficili, con conseguenze
negative sulla loro salute fisica e
mentale e sul loro rendimento scola-
stico. Conseguenze che si traducono
in costi per il Servizio sanitario na-
zionale, il sistema scolastico e per
l’economia nel suo insieme.

Oltre ai costi umani della povertà
— evidenzia quindi la lettera — ci
sono anche i suoi costi finanziari: in
altre parole, i «risparmi a breve ter-
mine creeranno maggiori costi per
la società nel lungo termine» che ri-
cadranno sui contribuenti.

Già lo scorso aprile, quando la ri-
forma del welfare nel Regno Unito
è entrata in vigore, i leader delle
Chiese cristiane avevano sottolinea-
to che le nuove misure avrebbero
danneggiato soprattutto le fasce de-
boli, le famiglie povere e i disabili.
Secondo i leader religiosi, il Gover-
no ha incrinato alcuni dei caposaldi
del welfare di cui il Paese era stato
la culla negli anni ’40. I cambia-
menti riguardano innanzitutto i pa-
rametri necessari per avere accesso
ai benefit, i sussidi sociali, a partire
dai contributi erogati per la disoc-
cupazione e gli alloggi, che diventa-
no più restrittivi. Ma si rivedono

anche sussidi per la disabilità, l’ac-
cesso all’assistenza legale per i meno
abbienti e sono cambiati i costi del
servizio sanitario nazionale (Nhs). Il
Governo continua a difendere la ri-
forma, partendo dal fatto che i tagli
sono stati necessari e che sono stati
pensati ed effettuati nella maniera
più equa. Tra i tagli in arrivo, l’assi-
stenza legale gratuita limitata alle
famiglie con un reddito inferiore a
32.000 sterline l’anno, con risparmi
stimati da 350 milioni a 2,2 miliardi
di sterline all’anno, tagli destinati a
ripercuotersi anche sui casi di custo-
dia dei figli, di immigrazione e con-
troversie sul lavoro, e il nuovo mo-
dello di calcolo dei sussidi per i di-
sabili, non più tarati sulla patologia
ma sulle effettive conseguenze per
la persona valutate con verifiche di-
re t t e .

Raccomandazione del presidente della Conferenza episcopale tedesca in vista delle elezioni

Per far uso
della responsabilità

BE R L I N O, 6. Il presidente della Con-
ferenza episcopale tedesca (Dbk) e
arcivescovo di Freiburg im Breisgau,
monsignor Robert Zollitsch, ha ri-
volto un appello a partecipare alle
elezioni per il rinnovo del Bunde-
stag previste il 22 settembre prossi-
mo. Nel corso del tradizionale St.
Michael-Jahresempfang, ricevimento
annuale organizzato dal Katholi-
sches Büro a Berlino, l’ufficio di
rappresentanza della Chiesa cattoli-
ca tedesca presso gli organi federali,
l’arcivescovo Zollitsch ha spiegato
che «il compito della Chiesa è ram-
mentare soprattutto ai fedeli la loro
responsabilità di agire attivamente
nei processi di formazione dei pareri
politici e di fare uso dei propri dirit-
ti democratici. Il nostro appello —
ha detto — è per tutti: andate a vo-
tare! Fate uso della vostra responsa-
bilità!».

L’arcivescovo di Freiburg im Brei-
sgau ha evidenziato come «in tempi
di conflitti politici pubblici, anche
la Chiesa è davanti alla scelta di ri-
spondere a domande su quale ruolo
intende svolgere per costruire la so-
cietà». Per il presidente della Confe-
renza episcopale tedesca, la Chiesa
deve ricordare il suo compito princi-
pale, ossia «l’annuncio della fede in
Gesù Cristo, la testimonianza vissu-
ta dell’annuncio del Vangelo. Essere
cristiani significa impegnarsi per la
vita e per la convivenza in base alla
fede in Dio». Pertanto, per monsi-
gnor Zollitsch «nonostante le diffe-
renze di obiettivi e di funzione della
politica e della Chiesa, da questo
punto di vista ritengo vi siano sfide
comuni». L’arcivescovo ha sottoli-
neato quindi il ruolo pubblico delle
famiglie: «si trascura di mettere al
centro dell’attenzione le famiglie e
le loro necessità e di dar loro il rico-
noscimento sociale e il sostegno di

cui necessitano». Il presule, infine,
ha ringraziato Papa Francesco per
l’appello a digiunare e pregare per
la Siria sabato 7 settembre.

All’invito del presidente della
Conferenza episcopale si è unito
Bernd-M. Wehmer, presidente
dell’associazione dei cattolici
nell’economia e nell’amministrazio-
ne (Kvv). «Con grande preoccupa-
zione — ha detto — si osserva la cre-
scente apatia degli elettori. Mentre
nelle elezioni nazionali del 1983 cir-
ca il 90 per cento degli elettori andò
alle urne, nel 2009 solo il 70,8 per
cento vi prese parte, un minimo sto-
rico». Pertanto, anche la Kvv ha ri-
volto un appello ai tedeschi per re-
carsi a votare alle prossime elezioni
federali. «Meno elettori votano —

ha sottolineato Wehner — più forte
è l’influenza dei partiti estremisti.
Infatti, chi rinuncia a questo diritto
alla leggera, rinuncia al suo impe-
gno politico. Se si può comprendere
che molti cittadini non abbiano più
fiducia nella politica alla luce di al-
cuni scandali politici, non andare al-
le urne è esattamente il modo sba-
gliato di agire. La politica non è un
affare sporco, ma corrisponde al be-
ne e al male delle persone che la
fanno perché anche le persone che
lavorano in politica sono in definiti-
va solo un riflesso della nostra so-
cietà. Tuttavia — ha concluso
Wehner — i politici farebbero bene
in futuro a coinvolgere maggior-
mente i cittadini nei processi deci-
sionali».
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Nelle parrocchie si prepara la giornata di preghiera e digiuno

Roma con il suo vescovo
Da nord a sud tante le iniziative dei fedeli

L’Italia
contro la guerradi FABRIZIO CONTESSA

e FRANCESCO RICUPERO

«Don Pietro, cominciamo noi a pre-
parare qualcosa». Ascoltato, dome-
nica scorsa all’Angelus, l’appello del
Pontefice per la pace in Siria, è stata
la gente, la gente di Roma, che ha il
Papa per vescovo, a correre in par-
rocchia. A cercare i propri sacerdoti
per ricevere maggiori informazioni.
E per promuovere iniziative. Segno
della vitalità della diocesi e, anche,
della presenza incisiva del suo clero,
sollecitato dal cardinale vicario Ago-
stino Vallini, che nei giorni scorsi ha
diffuso una lettera nella quale esor-
tava ad accompagnare l’iniziativa
del Santo Padre a favore della pace.

Don Pietro Bongiovanni, parroco
di San Salvatore in Lauro, nel cuore
della capitale, racconta così la rea-
zione dei suoi parrocchiani. «Siamo
stati un po’ sorpresi. Non tanto
dall’appello del Papa, di cui sappia-
mo l’attenzione con cui segue le vi-
cende delle popolazioni sofferenti,
quanto della reazione dei fedeli. So-
no venuti a chiedere, a domandare.
Confesso che anch’io sono stato pre-
so alla sprovvista. Loro insistevano:
“Dai, don Pietro, cominciamo noi a
fare qualcosa”». Il sacerdote sottoli-
nea che sono state proprio «le paro-
le del Papa, il tono particolarmente
severo della sua voce, a far scattare
come una molla tra la gente». Infat-
ti, sottolinea don Pietro, «non c’era
finora la consapevolezza della gravi-
tà della situazione. Certo, la televi-
sione ci aveva mostrato delle imma-
gini tremende, ma la gente purtrop-
po è come assuefatta. Le parole del
Papa, invece, hanno risvegliato il
cuore delle persone».

Così in questa piccola parrocchia
del centro storico di Roma è partita
la macchina organizzativa per pre-
parare al meglio la giornata di peni-
tenza e di preghiera di sabato.
«Martedì pomeriggio, insieme con
gli altri parroci della prefettura, ci
siamo incontrati con il vescovo ausi-
liare del nostro settore, Matteo Zup-
pi, per studiare il da farsi». Ovvia-
mente, i tempi erano stretti. Non
c’era di mezzo la domenica, per i sa-
cerdoti normale canale privilegiato
per incontrare e coinvolgere i fedeli
nelle iniziative. Non è ripresa ancora
nemmeno la normale attività pasto-
rale dell’oratorio e dei gruppi di ca-
techismo con i quali le parrocchie
riescono a raggiungere con facilità le
famiglie. «Abbiamo deciso di prepa-
rarci all’incontro di sabato con il Pa-
pa con due giornate, giovedì e ve-
nerdì, nei quali abbiamo invitato i
fedeli all’adorazione eucaristica e al-
la messa celebrata per la pace». E
per raggiungere quante più persone
possibile sono stati utilissimi i grup-
pi e le associazioni che fanno capo
alla parrocchia. «In particolare qui
da noi è ben radicata la presenza dei
gruppi di preghiera di Padre Pio.
Una realtà che opera senza clamori,
ma che riesce a coinvolgere tante
persone. Sabato sera in piazza San
Pietro contiamo di essere davvero in
tanti».

Dal centro di Roma alla periferia.
Santa Maria del Rosario ai Martiri
Portuensi è una parrocchia che dal
1998 è affidata alla cura pastorale
della Fraternità sacerdotale dei mis-
sionari di San Carlo Borromeo. «La
principale opera di sensibilizzazione
nel quartiere è stata affidata al grup-
po di Comunione e liberazione che
opera all’interno della parrocchia —
spiega l’amministratore parrocchiale,
don Paolo Desandrè — comunque
tutti noi sacerdoti, fin dalla messa
serale di domenica scorsa ci siamo
attivati per ricordare l’appuntamento
di sabato e spiegare, per quanto
possibile, l’importanza di rispondere
all’invito del Papa che ha chiamato
al digiuno e alla preghiera». In ogni
caso, per chi non potrà recarsi in
piazza San Pietro, come è possibile
leggere sul sito in rete della parroc-
chia, si terrà l’adorazione eucaristica
e la recita del rosario secondo le in-
tenzioni del Santo Padre. «Contia-
mo comunque di andare in tanti dal
Papa. La figura di Francesco sta fa-
cendo davvero breccia nei cuori del-
la gente. Basti pensare che il gom-
mista che ha la sua officina qui vici-
no e che, diciamo così, non è pro-
prio una presenza assidua in parroc-
chia, adesso va tutte le domeniche
in Piazza San Pietro per l’Angelus
di Papa Francesco. Chissà che saba-
to non venga anche lui».

Di Papa Francesco e della sua ca-
pacità di toccare i cuori anche dei
più scettici e critici nei confronti
della Chiesa parla anche don Mario
Pecchielan, da oltre quindici anni a
San Giovanni Battista de Rossi,
all’Appio Latino. «L’appello del Pa-
pa — ammette — ci ha preso un po’

di sorpresa. In parrocchia c’è ancora
un clima semiestivo, nel senso che le
normali attività non sono ancora ri-
prese. Così abbiamo attivato un giro
di telefonate e di e-mail. In casi co-
me questi sono molto utili anche i
social network». Comunque, ag-
giunge, «finora la risposta mi pare
abbastanza buona. La gente ha ac-
colto l’appello del Papa. Sabato mi
aspetto di incontrare anche molte
persone che normalmente non fre-
quentano. Papa Francesco sta toc-
cando il cuore della gente».

Rimarrà aperta fino a mezzanotte,
e forse oltre, la chiesa di San Giuda
Taddeo, all’Appio Latino, per con-
sentire a tutti i fedeli, impossibilitati
ad andare a piazza San Pietro, di
riunirsi in preghiera. Spiega il parro-
co don Attilio Nostro: «Andremo
tutti insieme in metropolitana a
piazza San Pietro a pregare con Pa-
pa Francesco. Saremo in tanti, per
esprimere la nostra vicinanza, la no-
stra solidarietà e il nostro dolore alle
popolazioni dilaniate dalla guerra».

Per coinvolgere non solo i parroc-
chiani, ma anche tutti gli abitanti
del quartiere, don Attilio ha fatto
stampare centinaia di volantini e li
ha fatti affiggere nei negozi, alle fer-
mate dei bus, nei palazzi. «Dopo
l’Angelus ho capito che bisognava
fare qualcosa non solo con il digiu-
no e la preghiera, ma anche con un
coinvolgimento emotivo. È giunto il
momento — spiega il parroco — di
dire basta a questa violenza. Biso-
gna porre fine agli interventi milita-
ri. In Siria la guerra c’è già, e ha
mietuto molte decine di migliaia di
vittime innocenti. Ha fatto bene il
Papa a focalizzare l’attenzione su
questa tragedia. Speriamo che possa

coinvolgere anche i leader di altre
confessioni religiose». Per don Atti-
lio, sarebbe opportuno che i Paesi
occidentali la smettessero di vendere
armi alla Siria. «Il problema non è
in primo luogo costituito da Assad
o dai ribelli, ma innanzi tutto da chi
fornisce i carri armati. Occorre un
efficace intervento diplomatico per
trovare una via di uscita».

Non potranno invece andare a
piazza San Pietro, ma dopo la mes-
sa delle 18 parteciperanno a un’ado-
razione eucaristica, i ragazzi della
parrocchia dei Santi Elisabetta e
Zaccaria, appena partiti per un cam-

po scuola insieme al parroco, don
Benoni Ambarus. In questa parroc-
chia si respira un clima diverso da
quando il Papa vi è andato in visita
lo scorso maggio in occasione delle
prime comunioni.

«Da quel giorno — spiega don
Benoni — tutto è cambiato. Siamo
diventati una sola e grande famiglia.
C’è uno spirito di collaborazione e
condivisione che non si era visto
prima. E questa grande famiglia
aderirà in massa all’appello di Fran-
cesco, perché i siriani sono nostri
fratelli».

Mobilitazione delle comunità ecclesiali in Libano ed Egitto

E dal Medio Oriente sale il grido di pace

Dalla Caritas
italiana
l’invito

a sostenere
la solidarietà

ROMA, 6. La Caritas italiana, acco-
gliendo l’invito di Papa Francesco a
dedicare una giornata di preghiera
e digiuno per la pace nel mondo e
in Siria (sabato 7 settembre), ha in-
vitato tutte le Caritas diocesane a
«una nuova stagione di impegno
educativo e a proposte responsabi-
lizzanti nella ricerca di nuovi per-
corsi di educazione alla pace, alla
nonviolenza, alla mondialità». L’en-
te caritativo ha rinnovato l’app ello
a tutti i donatori «per continuare a
sostenere i progetti avviati».

Ricordando che il conflitto in Si-
ria è in atto da oltre due anni e
mezzo, Caritas italiana — si legge in
un comunicato — ha invitato anche
a «superare la logica dell’e m e rg e n -
za e della transitoria rilevanza me-
diatica per prestare attenzione co-
stante e continuativa alle troppe si-
tuazioni di conflitto più o meno la-
tenti in atto nell’intero pianeta, che
causano morte e sofferenza per mi-
lioni di persone e riflettere a livello
personale e comunitario sulle cause
che generano i conflitti».

Inoltre, in occasione della prima
Giornata internazionale della carità,
indetta dall’Onu per il 5 settembre
(data della morte di madre Teresa
di Calcutta), le Caritas sono state
invitate a proporre esperienze in cui
valori come «la pace, la solidarietà,
la nonviolenza, la mondialità, non
solo siano dichiarate, ma praticate».

Caritas italiana ha sostenuto fin
dai primi momenti della crisi le
Caritas della Siria e dei Paesi limi-
trofi e ha lanciato una specifica
campagna di sostegno. Sono stati
messi a disposizione finora 550.000
euro alle Caritas di Siria, Giorda-
nia, Libano e Turchia per interventi
di assistenza di base con attenzione
al supporto psicologico-relazionale
delle fasce più deboli.

Nota del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli

Bartolomeo accoglie l’app ello
del fratello Francesco

ROMA, 6. Celebrazioni, veglie, testi-
monianze, pellegrinaggi, gesti di
carità: da nord a sud della Penisola
le diocesi italiane si mobilitano in
vista della giornata di preghiera e
digiuno per la pace indetta da Papa
Francesco. Un programma intenso
e significativo di cui è possibile da-
re conto solo per sommi capi. A
Genova, il cardinale arcivescovo
Angelo Bagnasco, presidente della
Conferenza episcopale italiana, gui-
derà sabato sera una veglia in piaz-
za san Lorenzo. Il programma pre-
vede, alle ore 19, la recita del rosa-
rio meditato, a seguire la messa e,
al termine, l’adorazione eucaristica
con testimonianze e preghiere sul
tema della pace. Nell’occasione, sa-
rà anche effettuata una raccolta in
denaro equivalente al prezzo di una
cena, che sarà devoluta al progetto
di Caritas italiana a favore dei pro-
fughi della Siria.

Veglie e digiuno anche in tutta
l’arcidiocesi di Milano, per rispon-
dere all’appello del Papa. Il cardi-
nale arcivescovo Angelo Scola leg-
gerà nella basilica di Sant’A m b ro -
gio il testo del discorso pronunciato
dal Pontefice all’Angelus di dome-
nica scorsa. Poi, fino alle 24, la ba-
silica resterà aperta per un tempo
di preghiera personale e silenziosa.
La partecipazione al digiuno e alla
preghiera per la pace e per le vitti-
me dei drammatici lutti e delle gra-
vissime sofferenze che l’uso delle
armi sta causando, in particolare in
Siria, sarà possibile anche in tutte
le 1.107 parrocchie dell’arcidio cesi.
A tutti i parroci è stato raccoman-
dato di prolungare l’orario di aper-

tura delle chiese dopo le messe vi-
giliari del pomeriggio e della serata
proponendo iniziative per parteci-
pare all’intenzione e alla volontà di
Papa Francesco.

Anche la Chiesa fiorentina acco-
glie e risponde unita all’invito del
Pontefice. Un appuntamento comu-
nitario è previsto nella basilica della
Santissima Annunziata, dove alle 19
si inizierà un momento liturgico
proposto dai Servi di Maria; la pre-
ghiera si interromperà intorno alle
21.30 per l’arrivo in piazza dei pel-
legrini partiti a piedi nel pomerig-
gio dal santuario dell’I m p ru n e t a
che saranno accolti dal cardinale ar-
civescovo, Giuseppe Betori. Il por-
porato inviterà poi tutti in basilica,
dove intorno alle 22.30 riprenderà
la veglia da lui presieduta e che du-
rerà fino alla mezzanotte. Al termi-
ne è previsto uno spettacolo dei ra-
gazzi della comunità di Nomadelfia
dedicato proprio al tema della
pace.

A Venezia, il patriarca Francesco
Moraglia ha chiesto con una lettera
che il 7 settembre in tutte le chiese,
rettorie e parrocchie del patriarcato,
si tengano, nei modi ritenuti più
idonei, momenti di preghiera coin-
volgendo il maggior numero di fe-
deli. «La preghiera — scrive il pa-
triarca — è la grande risorsa del cri-
stiano, il modo in cui sa di poter
fattivamente intervenire nelle vicen-
de umane, quando altre forme di
persuasione sono impotenti a con-
vincere le menti e i cuori. Tutta la
Chiesa che è in Venezia si riconosce
nelle parole di Papa Francesco, nel-
la convinzione che “guerra chiama
guerra”».

A Palermo l’appello del Papa a
formare «una catena di impegno
per la pace» sarà accolto con una
veglia presieduta dal cardinale arci-
vescovo Paolo Romeo. Un invito
particolare è stato rivolto ai consa-
crati, alle aggregazioni laicali e alle
confraternite, mentre ai sacerdoti è
stato raccomandato d’inserire nelle
messe di domenica 8 una particola-
re intenzione di preghiera per la
pace.

IS TA N B U L , 6. Il Patriarca ecumenico di Costantinopoli,
Bartolomeo, raccoglie l’appello del «fratello in Cristo,
Papa Francesco» a pregare e digiunare per la pace in
Siria, chiedendo anche ai leader internazionali riuniti
a San Pietroburgo per il summit del G20 di favorire
una soluzione negoziale e non militare del conflitto si-
riano. «Il Patriarcato ecumenico e noi personalmente
— si legge in una nota — stiamo seguendo con ansia
gli sviluppi della situazione in Siria e più in generale
in tutto il Medio Oriente. Preghiamo perché prevalga
la pace. Solo la pace consentirà anche ai cristiani del
Medio Oriente di continuare a vivere senza alcun im-
pedimento in quelle terre dove sono nati».

Il Patriarca ecumenico, rivolgendosi ai partecipanti
al vertice del G20 in corso a San Pietroburgo, ha au-

spicato «che le decisioni lì adottate aiutino a favorire
una soluzione pacifica e non militare del conflitto si-
riano. La Chiesa di Costantinopoli plaude all'iniziativa
promossa dal vescovo di Roma, Francesco, di appel-
larsi ai cristiani di tutta la terra affinché sabato prossi-
mo tutti si uniscano in preghiera e digiuno, per chie-
dere che prevalga la pace nella martoriata terra della
Siria, nella speranza che Dio illumini la mente dei re-
sponsabili politici, e siano così evitate azioni militari
che inevitabilmente provocheranno la morte di vittime
innocenti. Anche noi — conclude il Patriarca Bartolo-
meo — raccogliamo l’appello per pregare sabato pros-
simo per la stessa intenzione, come sempre abbiamo
fatto da quando è iniziato il sanguinoso conflitto in
Siria».

BE I R U T, 6. Il Consiglio dei vescovi
maroniti, riunitosi mercoledì matti-
na a Beirut, e la Chiesa cattolica in
Egitto hanno accolto con entusia-
smo il «grido di pace» lanciato da
Papa Francesco e hanno invitato
tutti i fedeli a stringersi attorno alla
Siria e al suo popolo.

«Sabato 7 settembre, in concomi-
tanza con la veglia di preghiera in
piazza San Pietro — ha dichiarato
all’agenzia AsiaNews, Issam Bisha-
ra, responsabile dell’agenzia per il
sostegno umanitario e pastorale in
Medio Oriente (Catholic Near East
Welfare Association, Cnewa) — in
tutte le chiese del Libano avrà luo-
go una notte di preghiera e contri-
zione per i profughi siriani».

Le cifre prodotte dall’Alto com-
missariato per i rifugiati presso le
Nazioni Unite (United Nations
High Commissioner for Refugees,
Unhcr) stimano in Libano la pre-
senza di circa settecentomila sfolla-
ti, ai quali va aggiunta una quanti-
tà indefinita di non registrati.

Secondo il presidente libanese
Michel Sleiman, che nei giorni
scorsi ha manifestato la propria
contrarietà a un intervento militare
in Siria, i rifugiati nel Paese sareb-
bero almeno un milione, con un
flusso continuo e inarrestabile di
migliaia ogni giorno.

«Il 21 agosto — ha raccontato Is-
sem Bishara — quando i Governi
occidentali hanno ipotizzato un at-
tacco armato contro Damasco, le

forze di sicurezza libanesi hanno
calcolato l’ingresso di circa tredici-
mila profughi siriani in sole venti-
quattr’ore. Una tale mole di sfollati
— ha proseguito il responsabile del-
la Cnewa — in un Paese da quattro
milioni di abitanti, che ospita già
quattrocentomila rifugiati palestine-
si e almeno cinquecentomila lavora-
tori immigrati siriani, rischia di far
degenerare la crescente tensione
politica ed economica in forti spac-
cature sociali».

Anche la Chiesa in Egitto ha ac-
colto con gioia l’appello del Santo
Padre. «Nella mia parrocchia — ha
dichiarato all’agenzia Fides padre
Rafic Greiche, portavoce dei vesco-
vi cattolici dell’Egitto — abbiamo
iniziato nei giorni scorsi a pregare
secondo le intenzioni di Papa Fran-
cesco per la pace in Siria, in tutto
il Medio Oriente e nel mondo».

L’invito lanciato dal Pontefice ha
avuto un’ottima accoglienza tra i
cristiani egiziani. «In tutte le chiese
del Paese — ha aggiunto il sacerdo-
te — si terranno speciali raduni di
preghiera per la pace. I vescovi cat-
tolici dell’Egitto hanno chiesto a
tutte le parrocchie di celebrare spe-
ciali adorazioni e momenti di pre-
ghiera, accogliendo l’appello del
Papa. Ringraziamo profondamente
Papa Francesco per il suo appello
alla pace e per parlare forte e chia-
ro a favore dei popoli del Medio
Oriente, a iniziare da quelli di
Egitto e Siria».
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Messa del Pontefice a Santa Marta

La grazia
della gioia

A colloquio con il cardinale Vegliò sulla situazione dei rifugiati e dei profughi siriani

Una generazione perduta

Essere cristiano significa avere la
gioia di appartenere totalmente a
Cristo, «unico sposo della Chiesa»,
e andare incontro a lui così come si
va a una festa di nozze. Dunque la
gioia e la consapevolezza della cen-
tralità di Cristo sono i due atteggia-
menti che i cristiani devono coltivare
nella quotidianità. Lo ha ricordato
Papa Francesco nell’omelia della
messa celebrata questa mattina, ve-
nerdì 6 settembre, nella cappella del-
la Domus Sanctae Marthae.

La riflessione di Papa Francesco
ha tratto spunto dall’episodio evan-
gelico proposto dalla liturgia, nel
quale l’evangelista Luca narra il con-
fronto tra Gesù, i farisei e gli scribi
sul fatto che i discepoli che sono
con lui mangiano e bevono mentre
gli altri fanno digiuno (Luca 5, 33-
39). Il Pontefice ha spiegato ciò che
Gesù, nella sua risposta agli scribi,
vuol far capire. Egli si presenta co-
me sposo: «Lui è lo sposo. La Chie-
sa è la sposa. E nel Vangelo — ha
precisato il Papa — tante volte que-
sta immagine ritorna: le vergini pru-
denti che aspettano lo sposo con le
lampade accese; la festa che fa il pa-
dre per le nozze del figlio». Con la
sua risposta agli scribi, ha precisato
il Pontefice, «il Signore dice che
quando si è sposo non si può digiu-
nare, non si può essere triste. Il Si-
gnore qui ci fa vedere il rapporto tra
lui e la Chiesa come nozze». Da qui,
ha spiegato, «il motivo più profondo
per cui la Chiesa custodisce tanto il
sacramento del matrimonio. E lo
chiama sacramento grande perché è
proprio l’immagine dell’unione di
Cristo con la Chiesa». Quindi quan-
do si parla di nozze «si parla di fe-
sta, si parla di gioia; e questo indica
a noi cristiani un atteggiamento»:
quando trova Gesù Cristo e inco-
mincia a vivere secondo il vangelo, il
cristiano deve farlo con gioia. Una
gioia «perché è una grande festa».

Il cristiano è fondamentalmente
gioioso. Per rendere ancor più effica-
ce l’immagine, il Papa ha ricordato
l’episodio del miracolo di Gesù alle
nozze di Cana. «Se non c’è vino
non c’è festa. Immaginiamo — ha
detto —: finire quelle nozze bevendo
il te o il succo di frutta... Non va. E
la Madonna chiede il miracolo». E
così è la vita cristiana, caratterizzata
proprio da questo «atteggiamento,
gioioso, gioioso di cuore».

Naturalmente, ha aggiunto il Pon-
tefice, «ci sono momenti di croce,
momenti di dolore, ma c’è sempre
quel senso di pace profonda. Per-
ché? La vita cristiana si vive come
festa, come le nozze di Gesù con la
Chiesa». E qui il Santo Padre ha ri-
cordato come i primi martiri cristiani
affrontassero il martirio come se an-
dassero alle nozze; anche in quel
momento avevano il cuore gioioso.
Dunque il primo atteggiamento del
cristiano che incontra Gesù, ha ripe-
tuto il Papa, è simile a quello della
Chiesa che si unisce come sposa a
Gesù. «E alla fine del mondo — ha

aggiunto — sarà la festa definitiva,
quando la nuova Gerusalemme sarà
vestita come una sposa».

Per spiegare il secondo atteggia-
mento il Santo Padre ha richiamato
la parabola delle nozze del figlio del
re (Ma t t e o 22, 1-14; Luca 14, 16-24).
«Alcuni — ha ricordato — erano tan-
to impegnati negli affari della vita
da non poter andare a quella festa.
E il Signore, il re, ha detto: andate
agli incroci dei cammini e portate
tutti, i viaggiatori, i poveri, i malati,
i lebbrosi e anche i peccatori, porta-
te tutti. Buoni e cattivi. Tutti sono
invitati alla festa. E la festa incomin-
ciò. Ma poi il re guardò uno che
non era con la veste nuziale. Certo,
a noi viene da domandarci “Pa d re ,
ma come: sono stati presi agli incro-
ci delle strade e poi si chiede la ve-
ste nuziale? Cosa significa questo?”.
È semplicissimo: Dio ci chiede solo
una cosa per entrare alla festa, la to-
talità». Papa Francesco ha spiegato:
«Lo sposo è il più importante; lo
sposo riempie tutto. E questo ci por-
ta alla prima lettura (Colossesi 1, 15-
20) che ci parla fortemente della to-
talità di Gesù. Primogenito di tutta
la creazione, in lui furono create tut-
te le cose e furono create per mezzo
di lui e in vista di lui; perché egli è
il centro di tutte le cose. Egli è an-
che il capo del corpo della Chiesa.
Egli è principio. Dio ha dato a lui la
pienezza, la totalità perché in lui sia-
no riconciliate tutte le cose».

Quest’immagine ci fa capire, ha
proseguito il Santo Padre, che lui è
«tutto», è «unico»: è «l’unico spo-
so». E dunque se il primo atteggia-
mento del cristiano «è la festa, il se-
condo atteggiamento — ha precisato
— è riconoscerlo come unico. E quel-
lo che non lo riconosce non ha la
veste per andare alla festa, per anda-
re alle nozze». Se Gesù ci chiede
questo riconoscimento è perché lui
come sposo «è fedele, sempre fedele.
E ci chiede la fedeltà». Non si pos-
sono servire due padroni: «O si ser-
ve il Signore — ha ricordato il Papa
— o si serve il mondo».

Dunque è questo «il secondo at-
teggiamento cristiano: riconoscere
Gesù come il tutto, come il centro,
la totalità», anche se ci sarà sempre
la tentazione di rifiutare questa «no-
vità del vangelo, questo vino nuo-
vo». È necessario perciò accogliere
la novità del vangelo. Anche perché
«gli otri vecchi non possono portare
il vino nuovo». Gesù è lo sposo del-
la Chiesa, che ama la Chiesa e che
dà la sua vita per la Chiesa. Egli or-
ganizza una grande «festa di nozze.
Gesù a noi — ha concluso il Vescovo
di Roma — chiede la gioia della fe-
sta. La gioia di essere cristiani». Ma
ci chiede anche di essere totalmente
suoi; tuttavia se manteniamo atteg-
giamenti o facciamo cose che non si
addicono a questo essere totalmente
suoi «non fa niente: pentiamoci,
chiediamo perdono e andiamo avan-
ti», senza stancarci di «chiedere la
grazia di essere gioiosi».

di NICOLA GORI

La metà dei due milioni di profughi
costretti finora a fuggire dalla Siria
è costituita da bambini. Un dato
che, più di ogni altro, fotografa le
dimensioni della tragedia umanita-
ria del Paese mediorientale. «C’è il
rischio che un’intera generazione di
bambini diventi una generazione
perduta» denuncia in questa inter-
vista al nostro giornale il cardinale
Antonio Maria Vegliò, presidente
del Pontificio Consiglio della pasto-
rale per i migranti e gli itineranti,
confermando che il dicastero vatica-
no sta seguendo quotidianamente
l’evolversi della situazione e lavora
a stretto contatto con gli organismi
caritativi e con le Chiese locali.

Nel suo appello all’Angelus di domeni-
ca scorsa Papa Francesco ha chiesto di
non risparmiare alcuno sforzo per ga-
rantire assistenza agli sfollati e ai pro-
fughi della Siria. Qual è la situazione
attuale e quali sono i dati più aggior-
nati sulle persone che scappano dal
conflitto e si riversano nei Paesi vici-
ni?

La situazione umanitaria in Siria
appare particolarmente disastrosa e
ogni giorno che passa non fa che
peggiorare, con profonde conse-
guenze umanitarie. Il massiccio eso-
do di rifugiati agita i Paesi limitrofi,
sopraffatti dal gran flusso di arrivi.
Negli ultimi sei mesi, infatti, il nu-
mero dei rifugiati è raddoppiato
passando da un milione di persone
a due milioni. La Turchia ha accol-
to 460.000 persone, il Libano
720.000, l’Iraq 170.000, la Giorda-
nia 520.000 e l’Egitto 110.000. Nella
seconda metà di agosto più di
50.000 persone hanno attraversato il
confine con il nord dell’Iraq. Il
conflitto non risparmia neanche i

bambini e il numero di quelli co-
stretti ad abbandonare la Siria è ar-
rivato a un milione. Dobbiamo es-
sere grati e ammirare i Paesi imme-
diatamente a ridosso della Siria che,
nonostante l’enorme aumento dei
rifugiati, hanno lasciato aperte le
frontiere a quanti fuggono da quel
Paese martoriato. Il campo profughi
allestito a Zaatari, nel deserto della
Giordania, è diventato la quarta cit-
tà del Paese, mentre i profughi siria-
ni in Libano rappresentano il 25 per
cento della popolazione.

Tuttavia non bisogna dimenticare la
popolazione che è rimasta in Siria.

Infatti. Un terzo della popolazio-
ne, sette milioni di persone, hanno
bisogno di assistenza umanitaria.
Più di 110.000 cittadini sono stati
uccisi. Cinque milioni di persone
sono state costrette a lasciare il loro
luogo di residenza e sono diventate
sfollati interni. Essi vanno a stare in
zone che sono diventate campi di
battaglia e cercano di sopravvivere,
nella paura e nell’insicurezza, men-
tre attorno le infrastrutture vengono
distrutte. Tutto ciò si ripercuote
gravemente sull’assistenza sanitaria
e sull’istruzione, mentre l’a p p ro v v i -
gionamento alimentare, dal produt-
tore al consumatore, è sconvolto. Le
famiglie sfollate vivono ovunque sia
possibile, nelle scuole e in altri edi-
fici pubblici, in edifici parzialmente
costruiti, in alloggi presi in affitto o
presso familiari e amici. Bisogna
ammettere che si tratta della situa-
zione più tragica degli ultimi anni.

Che cosa si può fare per loro?

Neanche le Nazioni Unite e le
organizzazioni non governative pos-
sono rispondere in maniera adegua-
ta alle esigenze da affrontare, poi-

ché non ci sono fondi disponibili.
Devono lavorare con i mezzi a di-
sposizione, facendo del loro meglio.
L’appello dell’Onu per ottenere fi-
nanziamenti per far fronte alla crisi
siriana nei primi sei mesi del 2013 —
il più ampio appello per la raccolta
di fondi mai lanciato — ammonta a
cinque miliardi di dollari. Ad oggi,
tuttavia, tale appello è stato coperto
solo per il 40 per cento. Ciò signifi-
ca che molti bisogni non saranno
soddisfatti, causando ulteriori soffe-
renze alla popolazione. La mancan-
za di fondi non permetterà, inoltre,
di raggiungere gli standard interna-
zionali di assistenza. La comunità
internazionale delle organizzazioni
delle Nazioni Unite e di quelle
non-governative opera nei Paesi li-
mitrofi e nella stessa Siria, dove de-
ve affrontare problemi di sicurezza.
Nei Paesi circostanti i rifugiati vivo-
no in modo indipendente nelle aree
urbane, ed esistono anche popola-
zioni nei campi. Ciò richiede un ap-
proccio operativo differente. In en-
trambe le situazioni la vita è diven-
tata dolorosa. Attualmente è eviden-
te che nelle aree urbane aumentano
le famiglie che non trovano alloggio
e sono costrette a mendicare il cibo
per sopravvivere; altre saltano i pa-
sti; le tensioni tra i membri della fa-
miglia sono in aumento; a volte nei
campi non c’è spazio sufficiente. In
Iraq, per esempio, un campo acco-
glie una popolazione tre volte mag-
giore di quanto previsto all’inaugu-
razione nell’aprile 2012. Le famiglie
devono condividere le tende. Alcuni
rifugiati non possono affrontare
queste difficoltà e rischiano la vita
per tornare in Siria.

Quali difficoltà incontrano le organiz-
zazioni umanitarie che si occupano
dell’assistenza agli sfollati e quali ri-

sposte ha dato la comunità internazio-
nale per farsi carico della loro situa-
zione?

Faccio notare che il 50 per cento
di coloro che sono stati costretti a
fuggire è costituito da bambini. La
maggior parte di loro sono trauma-
tizzati dalle crudeli esperienze vis-
sute. Molti hanno perso i familiari
durante i bombardamenti e sono
fuggiti nella notte, quasi senza ef-
fetti personali. Alcune ong stanno
affrontando questi traumi, tuttavia
si tratta di un’attività che rimane li-
mitata. Secondo molti, queste espe-
rienze traumatiche lasceranno un’in-
tera generazione di bambini segnata
e c’è il rischio che diventi una gene-
razione perduta. Allo stato attuale,
è sotto gli occhi di tutti la fuga
massiccia dalla regione. Sfruttati dai
contrabbandieri, si avventurano su
vere e proprie carrette del mare per
arrivare nei Paesi europei, a volte a
rischio della propria vita. Ciò mette
in discussione anche l’atteggiamen-
to dell’Europa. Nessuna nazione da
sola può soddisfare le esigenze di
tanti sfollati, ma altre nazioni do-
vrebbero aiutare i Paesi vicini alla
Siria facendosi carico di queste per-
sone e offrendo loro asilo o reinse-
diamento. Sarebbe di grande aiuto
se i Paesi occidentali dimostrassero
concretamente il loro impegno ver-
so la condivisione di questa respon-
sabilità e fornissero il reinsediamen-
to come soluzione permanente. Ciò
vuol dire invitare le persone e offri-
re loro la possibilità di crearsi una
nuova patria, e ricominciare a vive-
re. La Germania ha offerto di recen-
te l’ammissione per motivi umanita-
ri a 5.000 rifugiati siriani, assicuran-
do così un futuro a chi fugge.

Il Pontificio Consiglio ha in cantiere
iniziative particolari per rispondere
all’appello del Papa?

Il nostro dicastero studia giorno
per giorno la situazione in Siria dai
rapporti che arrivano quotidiana-
mente dall’Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati (Ac-
nur) e dalle ong che lavorano in
Medio Oriente. Abbiamo contatti
con la Commissione cattolica inter-
nazionale per le migrazioni (Icmc),
con la Caritas e con il Servizio dei
gesuiti per i rifugiati (Jrs), che lavo-
rano in loco e nell’area. Questo stu-
dio ci serve sia per preparare la no-
stra partecipazione alle riunioni del
comitato esecutivo dell’Acnur, che
si svolgono a Ginevra a cadenza tri-
mestrale, sia per dare seguito a
quanto discusso durante tali riunio-
ni. Questa è essenzialmente un’atti-
vità di approfondimento e di ricerca
per analizzare le diverse possibilità
di intervento, per valutare quanto
già fatto e per offrire suggerimenti a
quanti agiscono. Il nostro dicastero
svolge la sua opera sempre con le
Chiese locali, che hanno la respon-
sabilità diretta, e le Chiese in Siria,
Giordania e Libano stanno lavoran-
do alacremente e hanno dato rispo-
ste generose ed efficaci a questa
drammatica situazione. Inoltre, uno
dei compiti di questo Pontificio
Consiglio è quello di far conoscere
e sensibilizzare l’opinione pubblica
su tale fenomeno. Devo aggiungere
che a me personalmente la situazio-
ne in Siria sta particolarmente a
cuore, essendo stato in Medio
Oriente come nunzio apostolico in
Libano dal 1997 al 2001.

Una teologia della vita quotidiana nella spiritualità di Maria Bolognesi, che viene beatificata il 7 settembre a Rovigo

Quando sbucciare patate è come costruire cattedrali
di RA F FA E L E TALMELLI*

Una vita offerta per la santificazione dei sa-
cerdoti. È quella di Maria Bolognesi, che il
cardinale Angelo Amato, prefetto della Con-
gregazione delle Cause dei Santi, in rappre-
sentanza di Papa Francesco, beatifica sabato 7
settembre, a Rovigo.

Nata il 21 ottobre 1924 a Bosaro (Rovigo),
condusse un’esistenza segnata sin dall’inizio
da miseria e malattie. Da adolescente dovette
assumere grandi responsabilità per aiutare i
genitori nel lavoro dei campi e nell’educazio-
ne dei suoi sette fratelli. Per queste ragioni,
poté frequentare solo la prima elementare.

Dal 1943, come segno della sua personale
consacrazione, indossò un abito nero che le
attirò anche critiche e ostilità. Sostenuta da
generose famiglie di benefattori che la accol-
sero in casa loro come figlia, la Bolognesi spe-
se la sua vita al servizio degli ultimi. Devota
al Cristo sofferente, visse una singolare comu-
nione con la sua passione, della quale ebbe
nitida visione per tutta la vita e, a partire dal
1944, ne portò misticamente i segni nel suo
corpo. Questa esperienza si tradusse nel rico-
noscimento della presenza del Cristo nei mille
volti della sofferenza umana, che lei cercò di
servire con amore e dedizione totale, divenen-
do per tutti paziente sorella, affettuosa madre
e illuminata consigliera.

La sua intensa attività caritativa dovette
progressivamente ridursi a causa dell’aggravar-

si delle tante malattie da cui era affetta. Tra-
scorse lunghi anni di infermità e di sofferenze,
finché la notte del 30 gennaio 1980 concluse a
Rovigo il suo cammino terreno.

Tra i cardini della sua spiritualità ci fu anzi-
tutto la confidenza fanciullesca che ebbe con
il Signore, frutto di un amore appassionato e
pieno di fiducia. Parlando del suo rapporto
con Gesù, così si esprimeva: «Lui già sa di
cosa abbiamo bisogno; non è per informarlo
che dobbiamo pregare! Guarda i bambini,
l’unico modello che ci ha proposto Gesù: loro

non si fanno tanti scrupoli, ma vanno dalla
mamma anche per una caramella. È così che
ci vuole il Signore». Maria Bolognesi ha vis-
suto una vera “teologia della vita quotidiana”,
una spiritualità tutta orientata a far percepire
la presenza di Dio in ogni avvenimento. Per
lei potrebbe certamente valere il motto di
Guy De Larigaudie: «È ugualmente bello
sbucciare patate per amore del buon Dio,
quanto costruire cattedrali».

Maria ebbe chiarissimo fin dall’infanzia che
il rapporto con Dio significava anche un rap-
porto personale e profondo con la Chiesa.
Comprese molto presto che l’esercizio dell’ob-
bedienza non era tanto una questione intellet-
tuale, ma un esercizio della volontà, per con-
formare la nostra volontà a quella di Dio. Per
lei l’obbedienza andava ben al di là dell’ese-
cuzione di ordini formali: era una vera ascesi
necessaria per comprendere e attuare la reale
volontà dei superiori, nella certezza che quella
fosse la via maestra per realizzare il «sia fatta
la tua volontà» che chiediamo nel Padre No-
s t ro .

Si trovò ad attraversare il periodo che seguì
il concilio Vaticano II, anni particolarmente
carichi di fremiti e di contrasti, dai quali la
Chiesa non fu certo risparmiata e che indusse-
ro una vera crisi di identità in tanti sacerdoti.
Maria, eccetto il Vangelo e l’Imitazione di Cri-
sto, non aveva mai letto nemmeno un libro,
ma capiva bene che ogni vero rinnovamento
non poteva prescindere da un profondo rap-

porto personale con Cristo nella piena ubbi-
dienza alla Chiesa. E su quella via cercò di in-
stradare coloro che a lei si rivolgevano. Con
molta semplicità invitava ad «amare la Chiesa
madre e maestra» e, se talora si poteva anche
«discutere con la maestra, mai si doveva smet-
tere di amare la madre». Ripeteva con sempli-
cità: «Non ha Dio per Padre chi non ha la
Chiesa per Madre».

Visse l’unione sponsale col Cristo e, fin dal-
le prime rivelazioni private, intuì di essere
chiamata a una particolare partecipazione alla
dimensione sacrificale del sacerdozio: capì di
dover offrire la sua vita per la santificazione
del clero, così come aveva chiesto Pio X
nell’esortazione apostolica Haerent animo de-
dicata al clero in occasione del suo cinquante-
simo anniversario di sacerdozio.

Da ultimo, va sottolineato che l’app ello
della nuova beata è anche un richiamo al va-
lore dell’uomo specialmente quando questi
sembra aver perduto ogni utilità sociale, e po-
vertà e malattia sembrano ridurlo a un peso
inutile destinato alla eliminazione. Ecco allora
affacciarsi il misterioso e trascendente valore
della sofferenza pazientemente e persino
gioiosamente accettata: un autentico “ap osto-
lato della sofferenza” offerta e vissuta in
un’ottica di generosa associazione alla passio-
ne del Signore.

*Postulatore della causa di canonizzazione


